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DCCCLV SEDUTA 

MERCOLEDÌ 16 LUGLIO 1952 
(^tìeduta. p o m e r i d i a n a . ) 

Presidenza del Presidente PARATORE 
INDI 

del Vice Presidente ALBERTI ANTONIO 

I N D I C E 
Commissione parlamentare consultiva (Nomina 

di membri) Pag. 35294 

Disegni di legge : 
(Approvazione da parte di Commissioni per­

manenti) 35294 
(Deferimento air approvazione di Commissioni 

permanenti) 35335 
(Trasmissione) 35293 

Disegni e proposta di legge (Trasmissione) . . 35320 

Disegno di legge : « Provvedimenti per lo svi­
luppo dell'economia e l'incremento dell'oc­
cupazione » (2385) (Approvato dalla Camera 
dei deputati) (Seguito della discussione) : 

PARRI 35294 
Bosco 35303 
GERVASI 30307 
SCHIAVONB 35310 
MANCINI 35313 
LODATO 35318 
BITOSSI 35321 
CERRUTI 35325 
VACCARO 35332 

Interpellanze (Annunzio) 35335 

Interrogazioni (Annunzio) 35336 

Proposte di legge (Presentazione) 35321 

La seduta è aperta alla ore 16,30. 

MERLIN ANGELINA, Segretario, dà let­
tura del processo verbale della seduta prece­
dente, che è approvato. 

Trasmissione di disogni di legge. 

PRESIDENTE. Comunico al Senato che il 
Ministro dell'agricoltura e delle foreste ha tra­
smesso il seguente disegno di legge: 

« Autorizzazione alla spesa di lire 10 milioni 
per l'acquisto di un immobile da destinare a 
sede dell'Ispettorato provinciale dell'agricol­
tura di Vicenza » (2497). 

Comunico altresì che il Presidente 'della Ca­
mera dei deputati ha trasmesso i seguenti di­
segni di legge : 

« Modificazioni al decreto legislativo 24 apri­
le 1948, n. 588, sul conferimento di posti di­
sponibili nei ruoli delle Camere di commercio, 
industria e agricoltura » (1988-B) (Approvato 
dal Senato e modificato dalla Camera dei de­
putati) ; 

« Concessioni di anticipazioni sulle somme 
dovute dalla Jugoslavia per la perdita di beni, 
diritti ed interessi italiani passati alla Jugo­
slavia, o esistenti nel suo antico territorio » 
(2110-B) (Approvato dal Senato e modificato 
della Camera dei deputati). 

Questi disegni di legge saranno stampati, 
distribuiti e assegnati alle Commissioni compe­
tenti. 

TIPOGRAFIA DEL SENATO (1200) 
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Approvazione di disegni di legge 
da parte di Commissioni permanenti. 

PRESIDENTE. Comunico che stamani le 
Commissioni permanenti hanno esaminato ed 
approvato i seguenti disegni di legge : 

6a Commissione permanente (Istruzione 
pubblica e belle arti) : 

« Aumento dell'indennità di servizio not­
turno per le guardie notturne dei monumenti, 
musei, gallerie e scavi di antichità » (2450) 
(Approvato dalla Camera dei deputati); 

« Concessione di un contributo annuo di li­
re 6 milioni all'Università degli studi di Ro­
ma per il funzionamento della clinica delle 
malattie tropicali e sub-tropicali » (2462) (Ap­
provato dalla Camera dei deputati)) 

« Conferma in servizio, per l'anno scolastico 
1952-53, dei professori non di ruolo degli Isti­
tuti e delle scuole di istruzione secondaria ed 
artistica » (2476) (Approvato dalla Camera 
dei deputati). 

9* Commissione permanente (Industria, 
commercio interno ed estero, turismo) : 

« Amministrazione dei contingenti annui 
fissati dalle tabelle annesse alla legge 1° dicem­
bre 1948, n. 1438, relativa alla istituzione del­
la zona franca di parte del territorio della pro­
vincia di Gorizia, e imposizione di determinati 
diritti» (2429); 

« Concessione all'Ente "Mostra d'Oltremare 
e del lavoro italiano nel mondo", in Napoli, di 
an contributo straordinario di L. 50 milioni 
per l'esercizio finanziario 1950-51 » (2452) 
(Approvato dalla Camera dei deputati). 

Nomina di membri 
di Commissione parlamentare consultiva. 

PRESIDENTE. Comunico al Senato che ho 
chiamato a fare parte della Commissione par­
lamentare consultiva per il testo unico delle di­
sposizioni sulle tasse di circolazione i senatori : 
Macrelli, Molinelli, Ottani, Pezzullo e Sanna 
Randaccio. 

Poiché ognuno dei due rami del Parlamento 
ha dovuto procedere alla designazione di soli 5 
componenti della Commissione, sono interve^ 
nuti accordi fra le due Presidenze per far sì 
che nella costituzione collegiale sia rispettata 
la rappresentanza dei Gruppi parlamentari. 

Seguito della discussione del disegno di legge: 
« Provvedimenti per lo sviluppo dell'econo­
mia e l'incremento dell'occupazione » (238S) 
(Approvato dalla Camera dei deputati). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il 
seguito della discussione del disegno di legge : 
« Provvedimenti per lo sviluppo dell'economia 
e l'incremento «della occupazione ». 

È iscritto a parlare il senatore Parri. Ne ha 
facoltà. 

PARRI. Onorevole Presidente, onorevoli col­
leghi, desidero manifestare anzitutto il ramma­
rico che una discussione di un disegno di legge 
così importante, anche per l'indirizzo di poli­
tica economica che esso implica, si svolga così 
frettolosa, in questo scorcio prebalneare, e su­
dato, di stagione parlamentare, mentre avrebbe 
meritato a mio parere ben diversa attenzione. 
Mi limiterò ad alcuni rilievi sugli aspetti più 
importanti di questo insieme di provvedimenti, 
cercando di coglierne i caratteri generali, di 
individuare le novità d'indirizzo, indizio forse 
di una sorta di mutamenti di rotta nel senso 
che cercherò di chiarire in seguito. 

In questo complesso legislativo non ho dub­
bio che il maggiore interesse sia presentato dai 
sistemi di credito che sono stati escogitati. 
Non che il Governo non abbia già più o meno 
largamente ricorso al credito come stimolatore 
di investimenti : la novità consiste nel suo im­
piego sistematico, a sviluppo ciclico. Il Governo 
intende usare inoltre del mutuo di favore, come 
di arma per un'ampia politica incentiva; ed 
anche questa è, in una certa misura, novità di 
grande interesse. Questo indirizzo ha il mio 
pieno consenso. Se mai le riserve che dovrò 
fare riguardano la sua estensione, i suoi effetti 
e i suoi limiti. Questo è il punto centrale d'in­
teresse di questo disegno di legge. 

Per gli altri provvedimenti c'è da domandar­
si quale sia la ragione della loro presenza in 
questo insieme, se ci sia connessione organica 
tra le varie misure proposte. Se possiamo ri­
scontrare un carattere ciclico negli stanziamen­
ti per la Cassa del Mezzogiorno, non direi però 
che vi sia affinità di obiettivo economico tra i 
due gruppi di provvedimenti. Gli altri sono nor­
mali stanziamenti d'investimento, annuali o 
biennali, che sembrano sottratti alla loro sede 
ordinaria. Anche stamane è stato detto giusta-
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mente che alcuni di questi provvedimenti 
avrebbero trovato miglior sede in leggi a parte, 
che ne avrebbero assicurato meglio la speditez­
za di applicazione. Io non dico che sii ano qui 
semplicemente per far volume. Vi è invero una 
certa ragione di presentare in un quadro d'in­
sieme la politica del Governo nei riguardi della 
disoccupazione, vi è il desiderio del Governo di 
presentare al Parlamento in questo scorcio di 
legislatura un quadro d'insieme che dia una in­
dicazione sui suoi intendimenti. 

Aggiungerò qualche considerazione generale 
dal punto di vista della politica economica, che 
riguarda in prima linea i provvedimenti in­
tesi ad avviare un sistema di credito capace 
di rianimare le condizioni economiche e di com­
battere le possibilità di depressione. Credo che 
si debba approvarne anche l'architettura ge­
nerale, sia che riguardi l'industria sia che ri­
guardi gli altri settori artigiano ed agrario. 
L'unità di concezione di questo complesso di 
misure economiche sta nella scelta, che mi sem­
bra interessante (per conto mio non posso non 
approvarla), dei settori d'azione considerati 
economicamente più sensibili. Vi è il giusto 
concetto, che condivido e spero sia stato il con­
cetto informatore del Governo, di scegliere quei 
rami di attività economica nei quali lo stimolo 
degli investimenti possa ottenere il duplice 
congiunto effetto di rianimare la produzione 
e nel tempo stesso di sviluppare l'occupazione, 
ciò che è possibile soltanto in alcuni settori. È 
certamente giusto puntare a questo scopo sulla 
piccola, ed anche media, industria e sull'arti­
gianato. 

In questi ultimi tempi le conoscenze sul fe­
nomeno della disoccupazione si sono venute af­
finando e precisando; si è potuto vedere, per 
quanto ancora in termini generali e per quanto 
ancora manchino attendibili verifiche numeri­
che, che secondo valutazioni realistiche, aliene 
dalle illusioni, le possibilità di assorbimento di 
nuove unità di lavoro da parte dell'industria 
sembrano, salvo controlli e verifiche, relativa­
mente limitate. Per tradurre in proporzioni in­
dicative queste impressioni direi, come provvi­
soria conclusione personale, che se potessimo 
pensare di riuscire ad occupare poniamo in un 
programma di cinque anni di lavoro un milione 
di nuove unità di lavoro, non più di due o tre 
decimi probabilmente potremmo assorbirne 

nell'attività industriale. Evidentemente miglior 
produttività e maggior volume di produzione 
non vogliono dire insieme maggiore occupazio­
ne. Credo che forse ricaveremo questa dimo­
strazione in termini chiari dalla relazione che 
verrà consegnata (se non è stata già consegnata 
in questi giorni) all'onorevole Ministro dell'in­
dustria dal Comitato di inchiesta sulla produt­
tività presieduto dal senatore Corbellini. Sono 
relativamente limitati i settori dell'attività in­
dustriale nei quali sia possibile ottenere insie­
me una maggiore produttività, una maggiore 
produzione ed una maggiore occupazione. 

Anche nell'agricoltura non mancano settori 
che indubbiamente permettono incrementi del­
la produzione e quindi della capacità di sussi­
stenza umana e dell'attività agraria stessa : in 
prima linea l'irrigazione, e in seconda linea la 
meccanizzazione. Ma anche nei loro riguardi 
possiamo crearci delle facili illusioni sulle pos­
sibilità di grandi assorbimenti di nuove masse 
di lavoratori? Non direi. Potremmo forse riu­
scire a risanare situazioni locali, ad equilibrare 
meglio l'offerta di mano d'opera rispetto alle 
possibilità di assorbimento del mercato. Po­
tremo ottenere un maggiore assorbimento delle 
giornate di lavoro disponibili : ma con ciò una 
notevole e stabile occupazione di nuove unità 
di lavoro? Probabilmente no. 

Ed allora, per completare questa digressio­
ne, le possibilità di maggiore occupazione sono 
piuttosto riservate a quelle che si chiamano le 
attività economiche secondarie e terziarie. Oc­
corre rilevare — e questo mi condurrà ad una 
conclusione che non potrei non raccomandare 
nella maniera più calda all'attenzione del Go­
verno per le deduzioni finali — la tendenza ge­
nerale di tutti i paesi ad evoluzione economica 
ed industriale più avanzata della nostra, nei 
quali normalmente la maggior parte della nuo­
va occupazione non è più assorbita dall'indu­
stria, che razionalizzando i suoi sistemi non 
assorbe nuove masse di lavoratori se non mar­
ginalmente, ma questa è occupata dai trasporti, 
dal commercio, dai servizi e dalle altre attività 
terziarie o ausiliarie, sviluppatissime nei paesi 
civili. In America si è allargata enormemente 
la massa degli occupati in tutte le attività non 
produttive. Dobbiamo anche noi farci la mente 
a queste prospettive e dobbiamo considerare at­
tentamente la scelta dei settori di lavoro. 



Atti Parlamentari — 35296 -— Senato della Repubblica 

1948-52 - DCCCLV SEDUTA DISCUSSIONI 16 LUGLIO 1952 
*i 

Trovo giusto — ripeto — che il Governo ab­
bia scelto ora quelli che anche io considero i set­
tori più sensibili, quelli nei quali le possibilità 
di. maggiore produzione offrono al tempo stesso 
possibilità di assorbimento di occcupazione 
maggiore. Uno di questi settori tipici, forse il 
principale, è quello della piccola industria ed 
in certa misura quello dell'artigianato. Se non 
m'inganno, e forse l'onorevole Ministro del­
l'industria potrà dare indicazioni numeriche 
più precise, la massa di domande inevase pro­
venienti da piccole imprese, in larga misura 
anche meridionali, che hanno chiesto in questi 
anni insistentemente, ma inutilmente, credito 
per ottenere macchinario nuovo e mezzi per 
trasformare l'impresa, hanno dato l'indicazione 
della sensibilità e della rispondenza di questa 
zona di attività economica allo stimolo del crer 
dito : indicazione di grande linteresse, alla quale 
il Governo giustamente ha inteso in linea di 
principio, se non di fatto per la scarsezza dei 
mezzi finanziari, di rispondere. 

Anche per il settore agricolo, nonostante che 
il Governo -abbia incluso i fabbricati rurali, 
anche per abitazioni, non rispondenti a un ca­
rattere direttamente produttivo, comprendo 
perfettamente e approvo la scelta fatta dal Go­
verno, e dirò che approvo anche la proporzione 
stabilita tra edilizia rurale, meccanizzazione ed 
irrigazione. All'edilizia rurale sono stati con­
cessi invero mezzi superiori, e tuttavia infini­
tamente inferiori a quello che sarebbe il reale 
fabbisogno, perchè i 180-240 miliardi di inve^ 
stimenti che potranno esser messi in opera per 
nuove costruzioni durante il periodo di vita di 
questa macchina di credito agrario proposta 
dal ministro Fanfani rappresentano forse un 
decimo, forse un sesto del fabbisogno di abita­
zioni rurali. Tuttavia evidentemente vi è qui 
una urgenza sociale di provvedere, di fronte alla 
quale non possiamo che rammaricare che i 
mezzi disponibili siano così scarsi. 

Le proposte del Ministro indicano inoltre un 
indirizzo che a mio parere va approvato in li­
nea di massima, ma va attentamente discusso : 
si tratta della preferenza data al sistema del 
prestito rispetto al sistema dei contributi. I 
criteri di scelta fra questi due modi di inter­
vento non appaiono chiari e definiti. I contri­
buti in conto capitale non sono, direi, da esclu­
dere a priori ; ma data l'esperienza del passa­

to, che non credo, riguardo all'impiego di que­
sti contributi, sia stata sempre buona ed appro­
vabile, e data insieme l'opportunità di ricor­
rervi per attività di bonifica nelle quali il cre­
dito può essere insufficiente e inadatto, ritengo 
vi sia la necessità di una definizione e distin­
zione chiara, organica, permanente, dei criteri 
d'impiego di questi due strumenti d'intervento. 
Al contributo di questo sistema di provvedi­
menti si fa ancora ricorso, modesto, quasi ten­
tativo, quasi campionario ; sarebbe desiderabile 
che il Ministro esponesse in proposito il suo 
pensiero. 

Rimanendo d'accordo sul principio generale 
della preferenza al mutuo, sono anche d'accor­
do sulla preferenza, in questo settore agricolo 
ed m quello dell'artigianato, data al mutuo di 
favore come strumento di incentivo. Vi è una 
ragione economica persuasiva : si tratta di set­
tori a basso reddito, in condizioni economiche 
relativamente depresse, ed insieme tali da per­
mettere ulteriori assorbimenti di mano d'opera. 

Se è giusto che in questo momento lo Stato 
ricorra in loro aiuto al mutuo di favore, mi do­
mando se non convenga ricorrervi anche per il 
credito industriale. Vi sono molte maniere per 
concedere condizioni di favore: la prima è di 
riuscire effettivamente a controllare e limitare 
i tassi di interesse, i tassi effettivamente paga­
ti dal prenditore ; la seconda sta nello stabilire 
tempi più larghi di ammortamenti. A mio mo­
desto avviso, questo settore della piccola e me­
dia industria non dovrebbe essere escluso da 
questa forma ridotta di protezione economica 
dato l'interesse economico-sociale che esso in 
questo momento presenta. 

Altri punti debbono essere oggetto di qualche 
dubbio e di qualche riserva. Per quel che ri­
guarda l'artigianato, io credo che il Governo 
consideri il provvedimento a titolo, direi, spe­
rimentale. È un poco difficile dire quale potrà 
essere il risultato. L'evoluzione tecnica ed in­
dustriale di questi tempi pone la produzione 
artigiana in condizioni di concorrenza sempre 
più difficili, e dubito che in molti settori essa 
possa effettivamente sostenersi. Per molte ca­
tegorie di artigiani, le condizioni naturali di 
vita sono effettivamente venute a mancare e 
si vuol tentare di ricrearle artificialmente. Ma 
converrà probabilmente limitare l'opera e la 
scelta ad alcuni determinati settori. Siamo di 
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fronte ad un periodo sperimentale, che dovrà 
portare, dopo i primi anni di applicazione, ad 
eventuali rettifiche. 

Vi è una considerazione più importante che 
riguarda tanto il credito industriale ed artigia­
no, quanto, ed ancor più, il credito agrario. Ri­
spetto a questa politica di credito, e nei riguar­
di di questi settori economici così difficili e im­
portanti, la preoccupazione forse maggiore che 
ha mosso le Commissioni che hanno esaminato 
il disegno di legge, e posso parlare senz'altro 
di quella di agricoltura per quanto riguarda i 
provvedimenti agrari, la preoccupazione mag­
giore che non posso limitarmi a lasciar soltan­
to consegnata n.ella relazione scritta, ma alla 
quale ho obbligo di dare espressione anche qui, 
è quella che la legge non rimanga inoperante. 

Il Governo e ciascuno di noi sa per esperien­
za quante di queste leggi buone e bene inten­
zionate hanno avuto questa sorte. Restar ino­
peranti nel nostro caso vuol dire non raggiun­
gere quelle zone che più ci interessano: non 
raggiungere il produttore, il piccolo agricolto­
re, più lontano, ignaro e male informato, che 
arriva in ritardo, che non ha assistenza e giun­
ge quando la tavola è sparecchiata. È questa la 
difficoltà forse maggiore di applicazione di que­
ste provvidenze di credito. Il Mezzogiorno è 
taglieggiato, messo in condizioni di inferiorità, 
dal costo della mediazione bancaria. È estrema­
mente difficile ottenere che il credito, ed il pic­
colo credito soprattutto, riesca effettivamente 
a raggiungere i suoi risultati senza ridurre 
l'onere dell'intervento della burocrazia banca­
ria locale. 

Io non saprei quali eccezioni fare al meccani­
smo tecnico immaginato dai Ministeri del teso­
ro, dell'industria e dell'agricoltura. Non ho 
obiezioni al sistema del risconto (per quanto 
abbia molti dubbi sulla durata delle operazioni 
di risconto, che proporrei fosse portata a tre 
anni) né ho da eccepire sul fondo di rotazione 
per il credito agrario. Ma a patto che si riesca 
a raggiungere le zone di modesto reddito sia 
industriali che agrarie, purché si riduca il costo 
della mediazione, si scelgano opportunamente 
istituti capaci di valutare più elasticamente le 
garanzie del mutuante e, attraverso un con­
trollo effettivo, si renda operante quella specie 
di volontà benevola che è nel pensiero del legi­
slatore. Nemica di questa legge è l'applicazione 
indifferente, meccanica e burocratica. Questo 

particolare tipo di leggi richiede più d'ogni al­
tro una vigile volontà al centro che informi 
l'azione della periferia. 

Ho parlato della preoccupazione maggiore. 
Le altre sono di second'ordme, salvo una: il 
tempo di ammortamento per i crediti a più lun­
ga scadenza, e più che altro per gli investimenti 
edilizi — per abitazioni — in agricoltura. Do­
dici anni ha proposto la Camera, che possono 
essere sufficienti per imprese di una ce^ta am­
piezza, da parte delle quali il costo di ammor­
tamento distribuito in 12 anni col 3 per cento 
d'interesse può essere sopportato ; ma per i pic­
coli conduttori, coltivatori diretti o no, non so 
se dodici anni possano essere sufficienti, e iin 
queste zone economiche la legge potrebbe avere 
efficacia molto limitata. Comunque, se non sono 
in grado di proporre modifiche, mi sembra di 
dover raccomandare che si dia a queste leggi 
un carattere sperimentale : il Governo si riser­
verà di intervenire secondo la rispondenza della 
clientela, secondo quanto l'esperienza avrà sug­
gerito. 

In materia di politica industriale mi permet­
to eli dire che i vari provvedimenti di carattere 
industriale qui proposti danno qualche indica­
zione di direzioni di lavoro, che peraltro lascia­
no ancor più scoperte e visibili le lacune. Una 
politica industriale del Governo che tocchi i set­
tori di base non possiamo dire che sia ancora 
definita, ed è precisamente da questa mancan­
za, che riguarda anche l'I.R.L, che deriva in 
parte quella incertezza che vi è nell'iniziativa 
privata, che il Governo per contro giustamente 
dichiara di voler promuovere. Non si vede 
chiaro in particolare che cosa nei vari settori 
dei servizi di utilità pubblica s'intenda fare: 
vi è una politica delle fonti di energia unitaria 
ed organica? Appaiono notizie che il Ministro 
dell'industria abbia su questo problema idee 
sue, che sarebbe bene conoscere. Gli interro­
gativi che questo complesso disegno di legge 
solleva, sarebbe opportuno che prima della fine 
della legislatura trovassero risposta in un di­
segno di legge più ampio e più organico. 

Trascuro di accennare ad alcuni di questi 
provvedimenti, ed in particolare non ho che 
da associarmi alle osservazioni fatte dall'ami­
co Ricci sui cantieri navali, specialmente sulla 
costruzione delle moto-cisterne, e dall'amico 
Pezzini sui cantieri di lavoro. Voglio solo ag­
giungere alcune parole su due settori, che sono 
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quelli dei metanodotti e della Cassa del Mezzo­
giorno. 

A proposito di metano non sarei onesto se 
non dessi un preliminare riconoscimento del 
lavoro importante che è stato alacremente com­
piuto in questo campo, merito reale, indiscuti­
bile di chi ne ha avuto l'iniziativa. Ma vorrei 
opporre delle riserve all'entusiasmo con cui si 
accolgono queste realizzazioni, che a me lasciano 
parecchi dubbi sulla situazione in atto e pro­
spettica: essi involgono quella politica fonda­
mentale dell'energia alla quale accennavo avan­
ti e perciò ho il dovere di chiarirli brevemente. 

Ci si chiedono 20 miliardi per il completa­
mento della rete dei metanodotti, che sono evi­
dentemente necessari per poter permettere di 
tenere in paro la distribuzione con la produ­
zione, ma rivelano nel tempo stesso la conclu­
sione della politica di una azienda, che è costata 
ormai parecchie diecine di miliardi allo Stato. 
Né si sa se nei suoi bilanci, che sono ancora 
un mistero per il Parlamento, ci sia una impo­
stazione che prevede un centesimo di compenso 
o di interesse per queste larghe anticipazioni 
dello Stato, le quali peraltro coprono solo una 
parte del fabbisogno, che questa azienda ha 
coperto, finché ha potuto, con l'auto-fìnanzia-
mento a carico degli utenti. Mi limito ad avver­
tire che se si fossero seguiti altri sistemi, si 
sarebbe potuto fare della produzione del meta­
no un buon cespite di reddito per il bilancio del­
lo Stato. 

Mi si oppongono dai contraddittori i grandi 
vantaggi conseguiti per l'economia nazionale, 
che per contro non credo ancora dimostrati. 
Surrogazione di carbone, si dice ; ma non è un 
vanto. Nell'entusiasmo per questa surrogazio^ 
ne di carbone straniero vi è un principio di in­
genuo mercantilismo autarchico che credo vada 
decisamente combattuto. Il metano darà un 
grande apporto all'economia nazionale non se 
surrogherà il carbone, ma se darà incremento 
al bilancio energetico nazionale e ridurrà i costi 
di produzione. È infatti indubbio che il livello 
dell'impiego delle risorse energetiche è il mi­
glior indice dello sviluppo industriale di un Pae­
se. Noi, pur con le opportune riserve sul signi­
ficato economico di questo indice, siamo ancora 
in basso, e quindi non dobbiamo mirare tanto 
alle surrogazioni, quanto all'accrescimento del 
nostro potenziale energetico. 

Riassumendo sinteticamente le mie critiche 

direi che questa azienda fin'ora ha obbedito a 
criteri di politica aziendale, non di politica na­
zionale. Si dice che l'azienda è in grado di ero­
gare all'incirca, quando sia pronta la rete distri­
butrice, un tre miliardi di metri cubi all'anno 
per venti anni. Suppongo quindi che le sue ri­
serve siano calcolate ad una sessantina di mi­
liardi, e, forse con le ricerche lin corso, può dar­
si che la stima delle sue riserve sarà presto an­
che sensibilmente superiore. Evidentemente è 
un apporto importante, ma siamo ben lontani 
ancora da quello che potrebbe essere il signifi­
cato rivoluzionario di un nuovo apporto nella 
bilancia economica nazionale, che si potrà avere 
soltanto se il metano potrà essere rinvenuto in 
grandi quantità, tali da poter essere impiegato 
per usi di massa. Gli usi attuali possono rap­
presentare un importante ma sempre modesto 
vantaggio. Sappiamo che il metano può servire 
per diversi impieghi di massa (trazione, indu­
stria chimica) ma che l'utilizzazione economi­
camente più importante riguarda la produzione 
di energia elettrica. 

Il Governo sa meglio di me che il Paese si 
troverà presto di fronte al problema della co­
struzione di nuovi impianti generatori di ener­
gia elettrica. Sarà questo uno dei problemi 
maggiori che il Governo attuale lascerà in ere­
dità ai futuri Governi, perchè non credo possa 
risolverlo in questa legislatura. Sono note le 
leggi che modulano l'incremento dei consumi di 
energia elettrica. Attualmente ci avviciniamo 
ad un consumo annuo di 30 miliardi di chilovat-
tora. Fra qualche anno, fra cinque, sei anni, 
saranno necessari 40 miliardi di chilovattora 
all'anno. Chi ce li potrà dare? L'acqua? Sap­
piamo che con gli impianti in costruzione e con 
quelli che potranno essere costruiti non potre­
mo soddisfare un maggior consumo di tali di­
mensioni. Gli impianti idroelettrici recenti so­
no già al limite della convenienza economica, se 
non lo hanno talvolta superato, cosicché si ri­
schia di provocare con ulteriori ingenti investi­
menti idroelettrici un drenaggio anti-economico 
di capitali, già tanto scarsi e che dovrebbero 
perciò essere applicati solo nelle condizioni di 
massimo rendimento e nei settori essenziali al­
la vita economica del Paese. Con quali mezzi si 
potrà risolvere sul piano economico, senza con­
correre a rincarare la produzione di energia 
elettrica, l'importante questione? Potrebbe es­
sere il metano. Ma non sarà certo sufficiente la 
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centrale di Tavazzano, inaugurata di recente 
dal Presidente del Consiglio, e quella di pros­
sima realizzazzione di Piacenza : ci sarà biso­
gno di dieci-quindici grandi centri produttrici 
di 500-1000 milioni di chiìovattora ciascuna. 
Potremmo allora organizzare su nuove basi il 
problema dell'approvvigionamento nazionale 
dell'energia, coprendo con il metano la base 
del carico. 

Sarebbe perciò necessario accertare fin da 
ora la quantità di metano che potrà dare il sot­
tosuolo. Il problema deve essere affrontato su­
bito e non attraverso un'A.G.I.P. guidata sol­
tanto dai suoi interessi aziendali. Non sono suf­
ficienti riserve per 60 miliardi di metri cubi di 
metano ; ne occorrono perlomeno 300-400. E non 
basta l'avere individuato nel sottosuolo attra­
verso la prospezione esterna strutture che per 
le condizioni geologiche, stratigrafiche, fìsiche 
del terreno si rivelino favorevoli alla raccolta 
di metano. Occorre che si accerti effettivamente 
attraverso le perforazioni la presenza nel sot­
tosuolo delle quantità di metano necessarie. Oc­
corre che nel giro di un termine di tempo abba­
stanza breve si identifichino altri quindici-venti 
o trenta — a seconda della loro ricchezza — 
strutture fertili. Naturalmente non è impresa 
da poco, e che non costi. Che cosa potrà costare? 
Quaranta, cinquanta miliardi di lire. Ne dispone 
l'azienda? Li potrà far pagare agli utenti o li 
verrà a domandare al Governo, così come ora 
ne ottiene 20 per completare i metanodotti? Le 
soluzioni logiche sarebbero due : o adottare la 
legge canadese (e non è questo il momento di 
rispondere alle obiezioni che sono state fatte 
a questa proposta) oppure un prestito che il 
ministro Pella potrebbe chiedere di cento mi­
lioni di dollari. Certo occorre arrivare rapida­
mente a quella verifica che ritengo fondamen­
tale perchè il Governo, qualunque esso sia, pos­
sa impostare organicamente il problema del 
rifornimento dell'energia al Paese. 

L'altra breve osservazione che desidero espri­
mere riguarda la Cassa del Mezzogiorno. Alla 
Cassa sono assegnati in questa legge obiettivi 
che non sono estremamente chiari. L'articolo 
che la riguarda elenca in modo generico una 
serie di obiettivi assai complessi, senza che se 
ne veda la gerarchia, la priorità rispettiva, 
senza che si facciano i conti. Abbiamo capito 
che deve permettere, con i mezzi che la Cassa 
del Mezzogiorno ha attualmente disponibili, 

alcune costruzioni ferroviarie, indubbiamente 
necessarie od almeno utili per l'economia meri­
dionale, che avrebbero dovuto però far carico 
ad un altro bilancio. 

Per il resto uno degli obiettivi più impor­
tanti riguarda la sistemazione dei bacini mon­
tani. Si fa qualche cifra: si dice che la Cassa 
del Mezzogiorno, se verrà applicato quanto è 
stato deciso nel primo programma approvato 
dal Comitato dei Ministri, dedicherà a questo 
scopo 50 miliardi. Però ce ne vorrebbero altri 
175. Se si devono levare dai 280 stanziati, non 
so cosa rimanga per tutte le altre attività con­
template in questo articolo. D'altra parte io 
stesso, che credo che la sistemazione idrogeolo­
gica debba avere priorità nei provvedimenti del 
Governo, sono in obbligo di avanzare qualche 
riserva che riguarda tutta la politica della Cas­
sa: mi sembra pericoloso il criterio di impe­
gnare le sue disponibilità in investimenti a sca­
denza lontana, in iniziative a lungo termine, in 
un momento in cui dovremmo riserbare tutti i 
mezzi soltanto alle iniziative che presentino o 
carattere di urgenza sociale o possibilità di red­
dito economico immediato e diretto. Ed allora, 
anche per il caso dei bacini montani, direi alla 
Cassa del Mezzogiorno: badiamo bene, questi 
175 milioni impieghiamoli solo per la parte che 
è richiesta da opere d'indifferibile urgenza, ne­
cessarie ad esempio ad evitare o limitare i dan­
ni delle alluvioni. Conviene forse diluire certi 
programmi, come quello delle nuove bonifiche, 
perchè conviene di più il miglioramento fon­
diario, l'irrigazione, la piccola raccolta d'acqua, 
che aumentano rapidamente e notevolmente 
produzione ed occupazione. 

Parleremo tra dieci anni di riprendere la 
politica della bonifica integrale. Ed anche per 
quanto riguarda le strade, non avete esagerato 
nel vostro programma? Non sono in grado di 
dare giudizi : avanzo degli interrogativi e dei 
dubbi. 

Sulla politica della Cassa del Mezzogiorno ho 
altri dubbi da esporre, ed il ministro Campiìli 
scusi la franchezza con cui li espongo, perchè 
mi sembra sia questo il momento adatto, dopo 
il primo periodo di funzionamento e di esperien­
za, a correggere le direttive di lavoro, secondo 
un duplice ordine di idee. 

Da una parte è necessario dare la preferenza 
a quelle spese che consentano la possibilità di 
creare occasioni di lavoro anzitutto intorno alle 
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zone di riforma agraria, riforma agraria che 
anch'io apprezzo assai e che non dovete assolu­
tamente lasciar fallire. Ma la riforma può fal­
lire per la scarsezza della terra distribuibile e 
per le condizioni in cui la terra si trova se non 
create insieme possibilità complementari di 
vita e di lavoro. Deve essere uno degli obiettivi 
principali della Cassa creare in queste zone at­
tività capaci di fornire le necessarie giornate di 
lavoro complementari. Insieme si deve conside­
rare una complessa politica in favore della in­
dustrializzazione. Siamo ancora molto indietro, 
e dalle rispondenze che si avvertono qua e là 
nelle regioni meridionali si ha la sensazione 
della possibilità del molto lavoro efficace che può 
fare la Cassa, posponendo o diluendo, in com­
penso, altri programmi d'investimenti. 

Secondo punto. Se non interpreto male le di­
scussioni avvenute alla Camera dei deputati, 
il ministro Campilli si è dichiarato favorevole 
alla costruzione di acquedotti isolati in servizio 
dei singoli centri. Si aggrava cioè la tendenza 
alla polverizzazione dei mezzi. So benissimo che 
al posto del ministro Campilli farei forse lo 
stesso ; intendo benissimo come sia difficile resi­
stere alle infinite pressioni locali ; ma so benis­
simo anche che siete condotti in questo modo al 
sistema della pioggerella distribuita dappertut­
to. Non voglio dire che sia inutile, anzi ricono­
sco la utilità comunque per il Mezzogiorno di 
una immissione di capitali, di una dotazione di 
opere nuove, che sono la premessa di possibilità 
economiche nuove. Ma avete voi esercitato quel­
l'azione di rottura economico-sociale che dove­
va esser propria della Cassa del Mezzogiorno e 
ci attendiamo ancora da voi? Dovete pur sce­
gliere, perchè i mezzi che avete a disposizione, 
per quanto ampi, sono pur sempre limitati. 

Queste brevi considerazioni sulla politica del­
la Cassa del Mezzogiorno mi conducono alle ra­
pide conclusioni che esporrò. 

Prima delle quali vorrei dire soltanto che non 
sono d'accordo con l'amico Ricci nel suo giu­
dizio sul provvedimento del 4 per cento. Sono 
invece d'accordo perfettamente con lui, che sa­
rebbe stato bene ricorrere — se fosse possibile 
sarebbe bene farlo ancora — ad una tassazione 
dei sopraprofitti della congiuntura coreana a 
profitto proprio di questa politica di investi­
menti. Tuttavia non ho obiezioni di fondo ri­
spetto a questa tassazione del 4 per cento, che 
lascia parecchi così perplessi. Mi pare che, nelle 

condizioni economiche attuali, sia di difficile 
trasferibilità; e non nascondo che mi inclina 
all'approvazione anche il fatto che essa rappre­
senta una forma di politica di risparmio coatto, 
che ritengo sia uno dei mezzi inevitabili ai qua­
li dovrà ricorrere la politica economica del no­
stro Paese, se vogliamo fare a fondo una poli­
tica di occupazione. Questo esperimento mi è 
apparso, sotto diverso aspetto, un poco un espe­
rimento di politica di risparmio forzato, dal 
quale non dissento, e non credo che potrà avere 
cattivi effetti. 

GIÙ A. Risparmio o tassazione? 
PARRI. Finisce per essere una sottrazione 

ad altri consumi che nel pensiero del Governo e 
del Parlamento sono ritenuti meno utili e meno 
urgenti. È il convogliamento di una frazione 
del reddito nazionale verso i fini di questa legge. 
Su questo sono d'accordo. 

Credo che una delle insufficienze maggiori 
nell'opera passata del Governo sia rappresen­
tata dalla mancanza esplicita di un programma 
economico definito, e vedo per contro in questi 
provvedimenti delle indicazioni che per me sono 
di grande interesse: quando voi orientate gli 
investimenti, stabilite questi canali, queste 
grondaie che portano le acque nei settori che 
avete scelto — bene scelti indubbiamente — il 
convogliare una massa di capitali a fini econo­
mici predeterminati che cos'è se non lo stru­
mento principe di un piano economico di gran­
de portata? Quando usate di questi mutui come 
di un'arma per creare degli incentivi, cosa fate 
se non impiegare gli strumenti tipici di un pro­
gramma di lavoro, che finanziate con la sottra­
zione a usi liberi del 4 per cento? Mi felicito di 
questo indirizzo: semmai mi lamento che non 
sia stato applicato prima. 

Come non vorrei che le mie riserve fossero 
interpretate male, premetto che è dovere di qua­
lunque uomo onesto dare atto a questo ed ai Go­
verni passati di alcune realizzazioni fondamen­
tali. Va affermato chiaramente il merito del­
l'onorevole Pella nella difesa della lira e della 
stabilità dell'equilibrio economico, di Vanoni nel 
risanamento del sistema tributario, va lodato 
l'impegno del Governo per il Mezzogiorno e per 
la riforma agraria. 

Ma una politica produttivista sistematica 
l'avete fatta? Il ministro Pella ha fatto un'am­
pia politica di prestiti per il rinnovo dei mac­
chinari industriali, se n'è giustamente vantato 
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confrontando le percentuali degli altri Paesi. 
E se questo rinnovamento non è stato fatto più 
ampiamente — ed è questa una delle ragioni 
per le quali non possiamo sostenere la concor­
renza estera — la colpa non è del Governo : è di 
quella parte degli industriali che potevano me­
glio impiegare i profitti realizzati durante gli 
anni precedenti. Sono stati fatti altri utili ten­
tativi, come l'I.N.A.-Casa. Ma sono stati tenta­
tivi episodici, non inquadrati in un piano gene­
rale ed organico. Si è avuta la sensazione che il 
ministro Pella fosse come prigioniero di se stes­
so, della sua « linea ». 

Non direi tutto questo se non fossi stato 
preoccupato — non dirò allarmato — dall'into­
nazione che è stata data alla discussione sul bi­
lancio ed a quella più recente sull'esercizio prov­
visorio in cui ho sentito un eccesso preoccu­
pante — dirò — di ortodossia finanziaria. Mi 
dispiace dare un dispiacere all'illustre Presi­
dente, mio maestro, ma non bisogna mai ecce­
dere nella saggezza ; un po' di eterodossia, non 
voglio dire di pazzia, è sempre utile. Ed i di­
scorsi che avete fatto sull'incubo del disavanzo 
di bilancio, e di esaltazione della politica delle 
riserve, in me hanno ridestato qualche diversa 
riflessione. E non è che io possa eccepire nulla 
a questi ragionamenti ; ma cosa mettete sull'al­
tro piatto della bilancia : da una parte le riser­
ve, dall'altra un incremento della disoccupazio­
ne e della miseria? Se da una parte ponete il 
pareggio del bilancio, dall'altra non si deve por­
re il disavanzo nell'economia del Paese. Biso­
gna che le due economie camminino di pari 
passo, e che l'economia del pareggio non pesi 
troppo sull'economia del Paese. E cioè, per cer­
care di rendere chiara questa idea, stabilità 
della moneta, difesa della sua capacità di acqui­
sto, tutela del bilancio dello Stato, cura di non 
accrescere l'indebitamento, sono tutte condizio­
ni necessarie di una politica economica, ma non 
sono condizioni sufficienti per realizzare una 
organica politica economica. Ne stabiliscono la 
premessa necessaria, i limiti non valicabili, 
ma non ne danno il contenuto. Certamente una 
politica di investimenti è cosa saggia solo fino 
ad un certo punto : la discussione che possiamo 
fare riguarda proprio quel « certo punto » al 
quale si può arrivare. 

Ora, siamo in una situazione di relativo equi­
librio di sotto-occupazione ed in parte anche di 
sotto-consumo, mentre la necessità del momento 

— è questa la riserva che faccio al vostro pro­
gramma — impone di superare questo equili­
brio a basso livello per passare a equilibri su­
periori di occupazione e di distribuzione : cioè 
è sempre più necessaria una politica di spesa e 
di ripartizione, sempre salvaguardando quelle 
certe premesse. Voi dite che è molto facile dirlo 
dalla tribuna parlamentare, ma che la realizza­
zione è infinitamente più difficile. Ma io devo in­
sistere, richiamando quel che avevo detto avan­
ti, poiché mi sembra che le condizioni del Paese 
pongano quella necessità come fondamentale e 
per la situazione in atto e per quella prospettica. 
Questa si rivela piuttosto difficile per le ragio­
ni organiche e permanenti di crisi nei settori 
dell'industria tessile, per le ragioni di rigidità 
eliminabili solo molto lentamente in altri set­
tori, come alcuni della metalmeccanica ; vi sono 
difficoltà per le esportazioni, difficoltà per la bi­
lancia commerciale ed anche per la bilancia dei 
pagamenti. Con queste difficoltà prospettiche 
la politica essenziale che deve fare questo Paese 
è aumentare la produzione ed aumentare il red­
dito migliorandone la distribuzione. Altrimenti 
tutte le crisi che possono sopravvenire, anche 
crisi parziali, pongono problemi gravissimi per 
il Governo e per il Paese. Noi possiamo assor­
birle se l'economia del Paese presenta margini 
di elasticità : in condizioni di rigidità anche le 
piccole crisi diventano pericolose. 

Se ci mettessimo al tavolo per studiare il 
modo di occupare un milione di disoccupati, 
t questo si potrà fare nelle attività laterali più 
che nell'attività industriale o agraria, ve­
dremmo che è possibile farlo solo se aumen­
tiamo il livello della produzione : questa è la 
prima premessa di ogni altra riforma, com­
prese le così dette riforme di struttura. Solo 
se alziamo il livello produttivo possiamo pre­
venire la possibilità del sorgere di situazioni 
che chiamerei, senza voler drammatizzare, pre­
rivoluzionarie. 

Naturalmente il Governo mi risponderà che 
i mezzi sono quelli che sono. Io vorrei dirgli : 
vogliamo vedere questo sistema di provvedi­
menti che cosa potrà dare, vogliamo vederlo nel 
periodo di pieno sviluppo, cioè tra due o tre 
anni ? Voi potete pensare a un flusso annuo del­
l'ordine di cento miliardi di investimenti attra­
verso i vari tipi di credito. Cosa significano cen­
to miliardi di investimenti? Potranno dare da 
cinquanta a centomila occupati nuovi. Certo 
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gran cosa perchè si tratterà in buona parte di 
occupati stabili, creandosi nuove imprese. Ma 
saranno ancor pochi. Forse sufficienti solo a 
compensare i fattori di depressione. 

Potrebbe farsi diversamente ? Io penso di sì. 
Evidentemente si tratta di scegliere gli obiet­
tivi, si tratta di concentrare i mezzi. Voi propo­
nete — ad esempio — di dar la garanzia dello 
Stato alle obbligazioni dell'LN.A. poiché si so­
no verificate le condizioni che ne consentono la 
emissione. Ma potrà rispondere il mercato? Io 
non vedo, invece, se volete fare un'ampia poli­
tica sociale e di lavoro, non vedo come si possa 
evitare la costituzione di un fondo nazionale per 
l'edilizia popolare ed economica, alla quale cre­
do si debba assolutamente provvedere. Credo 
che se si scelgono gli obiettivi, se si concen­
trano i mezzi, se si usano le armi incentive più 
idonee, se si opera con quel criterio al quale ac­
cennavo prima, e che mi pare fondamentale, e 
cioè accantonando le opere troppo lunghe e co­
stose, concentrando lo sforzo su quelle attività 
che possono dare immediatamente un maggiore 
reddito e una maggiore occupazione : credo, ri­
peto, che si potrebbero ottenere i risultati desi­
derati. Ci avviciniamo al tempo delle elezioni, 
che è anche tempo di programmi. Mi pare che 
le promesse normali dei partiti di riforme so­
ciali e riforme di struttura abbiano il valore di 
un inganno se non riposano sul presupposto di 
una maggiore ricchezza e di una sua migliore 
distribuzione. 

Il mio discorso si rivolge a tutti gli italiani 
senza distinzione idi partito, ai democratici di 
tutta Italia. Sarei molto lieto se le mie parole 
potessero concorrere in qualche misura a ri­
chiamare l'attenzione del Paese sulla necessità 
di portare la lotta politica di domani sui temi 
concreti ed essenziali. Gli altri temi possono es­
sere ingannevoli ed illusori, utili soltanto a mo­
deste speculazioni elettorali. Se si vuole vera­
mente il bene del Paese, occorre metterlo di 
fronte a questa necessità di una politica econo­
mica integrale. Vedo con piacere ora che il Go­
verno accoglie questo orientamento. Amerei che 
prima della fine della legislatura questo orien­
tamento potesse essere meglio chiarito e potesse 
trasformarsi 'in una impostazione più ampia, 
più organica e definitiva, di politica prima so­
ciale e poi economica, alla quale saremo lieti, 
ciascuno di noi, di poter dare il nostro con­

corso. (Vivissimi applausi e molte congratu­
lazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se­
natore Bosco. Nel corso del suo intervento, 
egli svolgerà anche l'ordine del giorno da lui 
presentato insieme con i senatori Cingolani, 
Genco, Lazzaro, Magliano, Salomone, \acca-
ro, Caso, Tartufoli, Rizzo Giambattista, Ar­
mato, Venditti e Parri. Se ne dia lettura. 

CERMENATI, Segretario: 
« Il Senato, convinto dell'urgenza dei prov­

vedimenti per lo sviluppo dell'economia e l'in­
cremento dell'occupazione contenuti nel dise­
gno di legge n. 2385, lo approva invitando il 
Governo a presentare al più presto un dise­
gno di legge tendente a perfezionare l'ordi­
namento e i compiti della Cassa del Mezzogior­
no, dimostratasi strumento utilissimo per il 
risollevamento dell'economia meridionale e il 
tenore di vita delle popolazioni del sud. 

« A tale scopo raccomanda di snellire la com­
posizione del Consiglio di Amministrazione, 
più limitato nel numero dei suoi compo­
nenti; di subordinare l'attività del Consiglio 
stesso al controllo del Ministro che ha la re­
sponsabilità politica dell'andamento della 
« Cassa » di fronte al Parlamento e quindi alla 
Nazione; di rendere più attiva la collabora­
zione con il Parlamento ; di sviluppare i campi 
di intervento diretti e indiretti della « Cassa », 
con particolare riguardo alla industrializzazio­
ne che deve concorrere, assieme all'incremento 
della produzione agricola, a migliorare il tenore 
di vita delle popolazioni meridionali; di assi­
curare nell'ambito del Comitato dei Ministri 
il coordinamento al massimo grado dell'azione 
dei Ministeri competenti, applicando il princi­
pio, già sancito nella legge istitutiva, che i 
singoli Ministeri devono mantenere inalterati 
gli stanziamenti per gli interventi sia ordi­
nari che straordinari, comuni ad ogni altra 
parte d'Italia. 

« Invita altresì il Governo a presentare un 
disegno di legge per risolvere il problema edi­
lizio, la cui gravità è dimostrata dai dati del 
censimento del 4 novembre 1951, dai quali 
risulta che in alcune regioni d'Italia l'indice 
di affollamento è di oltre due persone per 
ogni vano abitabile ; a tale scopo raccomanda : 
a) di coordinare sotto la direzione del Ministero 
dei lavori pubblici tutte le attività in materia 
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edilizia attualmente svolte dai vari Ministeri; 
6) di influire per la diminuzione dei costi 
delle aree fabbricabili specialmente attraverso 
la creazione di apposite riserve di suoli edi­
ficatori, presso gli Istituti delle case popolari, 
per la cessione a modico prezzo a tutti gli 
enti incaricati delle costruzioni di case econo­
miche e popolari ; e) di creare un apposito fondo 
per l'edilizia, al quale dovrebbero affluire an­
nualmente, d'intesa con il Ministro del tesoro 
e possibilmente senza nuovi maggiori oneri per 
il bilancio statale, i contributi dello Stato e gli 
apporti, a titolo di anticipazione, della Cassa 
depositi e prestiti, degli Istituti di previdenza 
dipendenti dal Ministero del tesoro e degli al­
tri Istituti di previdenza posti sotto la vigi­
lanza del Ministero del lavoro ». 

PRESIDENTE. 11 senatore Bosco ha facoltà 
di parlare. 

BOSCO. Onorevole Presidente, onorevoli 
colleghi, lo studio di questo disegno di legge, 
importante non solo nel titolo, ma anche e 
soprattutto nel contenuto, ha lasciato in me 
l'impressione che suscita 'la lettura di un libro 
interessante, di un bel libro, che però si avvii 
troppo rapidamente alla fine. Avrei infatti de­
siderato che questo disegno di legge, il quale 
ha un titolo di grande importanza ed interesse 
(« Provvedimenti per lo sviluppo dell'econo­
mia e l'incremento dell'occupazione ») avesse 
avuto un più largo raggio di azione, avesse 
compreso altri capitoli, per dare più ampio re­
spiro allo sviluppo dell'economia e quindi del­
l'occupazione operaia. Ecco perchè in un pri­
mo tempo mi ero ripromesso di presentare al­
cuni emendamenti aggiuntivi, ma ho poi desi­
stito dà questo proposito per non contribuire 
in alcun modo a ritardare l'entrata in vigore 
del provvedimento di legge che, anche nella 
sua veste attuale, è molto atteso dalle catego­
rie interessate. Mi sono limitato a presentare, 
insieme a molti ed autorevoli colleghi, un or­
dine del giorno per auspicare la presentazione 
di altro disegno di legge, atto ad integrare 
alcune delle manchevolezze di questo che stia­
mo per approvare. L'ordine del giorno si rife­
risce in primo luogo alla Cassa del Mezzogiorno. 
Questo organismo si è dimostrato una realtà 
viva ed operante per l'economia italiana in 
genere e per il Mezzogiorno in ispecie, onde 
si è dato atto al Governo di aver ideato ed 

attuato un utilissimo strumento per la rina­
scita del Mezzogiorno. 

Per quanto riguarda l'organizzazione della 
Cassa, mi sia permesso di ricordare che il 
principale organo, il quale accentra in sé qua­
si tutti i compiti devoluti alla Cassa medesima, 
e il Consiglio di amministrazione, che forse è 
stato composto in modo troppo pletorico. Ri­
cordo che il disegno di legge presentato dal 
Governo nel 1950 prevedeva che il Consiglio 
fosse composto soltanto di otto membri. La 
Camera dei deputati ritenne opportuno di ele­
varne il numero a dieci, ai quali bisogna ag­
giungere il Presidente e due Vice-Presidenti; 
in realtà, quindi, il Consiglio di amministra­
zione è composto di 13 componenti effettivi con 
voto deliberante oltre che del segretario gene­
rale, che però partecipa al Consiglio soltanto 
con voto consultivo. Forse 14 membri sono 
troppi e lo stesso Parlamento, lo stesso Go­
verno, hanno avvertito la necessità di ridurne 
il numero, tanto che per costituire un orgar 
nismo direttivo più agile, si è successivamente 
ritenuto necessario di istituire un Comitato 
esecutivo composto di un ristretto numero di 
membri. Però nel pratico funzionamento di 
questo Comitato si sono rilevate ancora delle 
difficoltà, perchè la legge non ne determina la 
competenza rispetto a quella del Consiglio di 
amministrazione. In altri termini, il Comitato 
esecutivo non ha proprie attribuzioni, ma ha 
soltanto quei compiti che gli sono delegati dal 
Consiglio di amministrazione; e noi sappiamo 
quanto avari siano gli organi nel delegare le 
proprie attribuzioni ad altri organismi, sia 
pure derivati dal proprio seno. Pertanto, nep­
pure il correttivo del Comitato esecutivo ha 
avuto la possibilità di far funzionare con la 
rapidità necessaria l'Amministrazione della 
Cassa. 

Ecco perchè nel nostro ordine del giorno si 
auspica il riordinamento del Consiglio di ammi­
nistrazione e la riduzione del numero dei suoi 
membri. Inoltre, si rende indispensabile una 
più fattiva collaborazione fra Parlamento e 
Cassa del Mezzogiorno. È un voto che è stato 
in ogni tempo espresso sia al Senato che alla 
Camera. Finora i rapporti tra Cassa e Parla­
mento si estrinsecano soltanto nel caso che la 
responsabilità del Governo sia chiamata in 
causa attraverso il controllo ispettivo che spet­
ta ai singoli parlamentari e quindi l'avvia-
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mento della macchinosa e insufficiente proce­
dura è rimesso all'iniziativa individuale dei 
senatori o dei deputati. Occorre invece creare 
l'occasione di discussioni periodiche, organiche 
e complete su tutto l'insieme dell'andamento e 
dell'attività della Cassa del Mezzogiorno. 

Inoltre, riandando ad un'idea che ho sem­
pre sostenuto e che ha costituito oggetto di 
vivaci discussioni anche con colleghi di que­
sta parte, io vorrei augurarmi che la Cassa 
del Mezzogiorno nello svolgimento della sua at­
tività concreta fosse assistita da un Comitato 
consultivo di parlamentari eletti dai due rami 
del Parlamento, così come si è fatto nel campo 
della riforma agraria, per la tariffa doganale 
ed in altri casi ancora, con risultati sempre 
soddisfacenti. 

Mi augurerei, cioè, che un piccolo Comitato 
di parlamentari, composto anche di rappresen­
tanti della minoranza, assistesse l'attività del 
Ministro preposto alla Cassa del Mezzogiorno, 
al quale dovrebbero essere attribuiti poteri più 
concreti. In realtà, l'attuale ordinamento del­
la Cassa dà pochissime attribuzioni al Mini­
stro, il quale, mentre da un lato è responsabile 
di tutta l'attività dell'ente di fronte al Parla­
mento, dall'altra non ha sufficienti poteri giu­
ridici per poter influire decisamente sull'atti­
vità della Cassa. 

Il Comitato dei Ministri, in sostanza, for­
mula un programma generico ma l'organismo 
che traduce il programma in progetti e li ap­
prova è il Consiglio di amministrazione ; il per­
sonale è assunto dallo stesso Consiglio; il Mi­
nistro non ha ingerenza diretta ed esercita sol­
tanto, in base alla legge, una vigilanza gene­
rica sull'andamento della Cassa. Ma anche que­
sta vigilanza è, in certo senso, ristretta, perchè 
il controllo di legittimità sull'operato della Cas­
sa, secondo l'articolo 21 della legge istitutiva, 
è esercitato a mezzadria col collegio dei revi­
sori. A mio avviso, bisognerebbe dare mag­
giori poteri di iniziativa e di controllo al Mi­
nistro, se si vuole che egli sia responsabile del­
l'attività della Cassa, di fronte al Parlamento 
e quindi alla Nazione. A questo proposito vor­
rei anche raccomandare di esaminare la pos­
sibilità di prevedere nel futuro disegno di leg­
ge, di cui auspico la presentazione, anche qual­
che norma circa le incompatibilità con altre 
attività, da sancire per i membri del Consiglio 
di amministrazione, in modo che non sia nep­

pure teoricamente possibile che gli stessi eser­
citino, per esempio, attività professionali ine­
renti all'attività della Cassa medesima. Sono 
cose che la legge attuale non stabilisce, ma che 
bisognerebbe tener presenti nella auspicata re­
visione della legge istitutiva. 

Per quanto riguarda i compiti della Cassa, 
già la legge del 1950 faceva un primo passo 
sulla via dell'industrializzazione, prevedendo tra 
i fini istituzionali quello di costruire o poten­
ziare impianti per la valorizzazione dei pro­
dotti agricoli. Badate che il settore dell'indu­
stria è vitale per lo sviluppo dell'economia nel­
l'Italia meridionale ; diversamente la situazione 
della disoccupazione, che nel sud è veramente 
grave, non potrebbe subire favorevoli modifi­
cazioni. 

Già in sede del bilancio del Ministero del 
lavoro ho ricordato alcuni dati sulla disoccu­
pazione, che non vanno considerati nel loro si­
gnificato assoluto, ma comparativamente ad 
altri dati che di solito vengono trascurati. Nel 
sud, la cifra degli iscritti nei registri di col­
locamento, corrisponde, più o meno, alla per­
centuale del resto d'Italia : gl'inscritti quali di­
soccupati si aggirano, grosso modo, intorno 
al 4 per cento della popolazione. La percen­
tuale è quindi eguale sia nell'Italia meridionale, 
che nel resto d'Italia; ma il significato di que­
sta cifra va apprezzato e valutato soprattutto 
in riferimento alla popolazione attiva. In al­
tri termini, quando sappiamo che su mille per­
sone quaranta non lavorano, con questo non 
abbiamo saputo ancora la reale situazione eco­
nomica e sociale di una determinata regione, 
perchè bisogna sapere soprattutto quanti dei 
960, che dovrebbero lavorare, effettivamente 
lavorano; bisogna integrare la cifra assoluta 
dei disoccupati con il calcolo della popolazione 
attiva, e così si avrà il vero drammatico signi­
ficato della disoccupazione nel Mezzogiorno. 

In realtà nell'Italia settentrionale la popo­
lazione attiva è di 502 su mille; su 502, appli­
cando il coefficiente della disoccupazione, ri­
sulta che lavorano 460 persone circa. Nell'Ita­
lia meridionale la popolazione attiva è di 350 
su mille; applicando il coefficiente di disoccu­
pazione, risulta che appena 310 persone su 
mille lavorano. 

Ma c'è ancora un'altra considerazione da 
fare : dei 460 su mille occupati al Nord, molti 
ricevono un salario elevato, perchè 160 di essi 
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sono addetti all'industria, mentre nel Sud que­
sto numero è ,assai inferiore : appena 40 sono 
i salari industriali su 310 occupati. 

Soltanto così sì comprende il fenomeno della 
depressione del Mezzogiorno. Il recente cen­
simento del 1951 porta le cifre seguenti : ad­
detti alle industrie e al commercio nel nord 
6.521.000, nel sud 894.000 cioè appena il 13 per 
cento. Il rapporto fra la popolazione del Mez­
zogiorno e quella totale è invece del 37-38 per 
cento. Se esaminiamo alcuni settori dell'indu­
stria ci rendiamo ancora di più conto della de­
pressione esistente nel Mezzogiorno. Per esem­
pio riguardo alle industrie estrattive abbiamo 
nel nord 114.000 addetti, nel sud 10.000. A que­
sto proposito rivolgo al Ministro dell'industria 
una raccomandazione. Fra la industrie estratti­
ve nel sud c'è quella della bauxite con rilevanti 
giacimenti nelle Puglie e nella zona di Cajazzo 
in provincia di Caserta. Lo sfruttamento di que­
sto minerale è fatto dalla Montecatini, che lo 
lavora negli stabilimenti di Porto Marghera, 
il che significa che il minerale viene traspor­
tato al nord e quindi gravato dal costo di tra­
sporto, Raccomando al Ministro che il mine­
rale sia lavorato sul posto, specie quando si 
tratta di quantità rilevanti. Prego poi l'onore­
vole Campilli di intensificare le ricerche di idro­
carburi perchè nell'Italia meridionale si hanno 
buone speranze di trovare questi preziosi gia­
cimenti. In una relazione dell'A.G.I.P. — nel­
l'Italia meridionale la maggior parte delle ri­
cerche è affidata all'A.G.I.P. — fatta dall'inge­
gnere Broggi prima della guerra del 1940, si 
legge : « I risultati di questa ricerca di mas­
sima nella zona di Potenza danno la convin­
zione che nel territorio si trovi un importan­
tissimo orizzonte petrolifero che potrà meglio 
essere valutato in seguito a studi definitivi ». 

Sull'attività dell'A.G.LP. nell'Italia meridio­
nale si è avuta una recente relazione della 
S.V.I.M.E.Z. ; in essa si legge : « Per quanto ri­
guarda le aree date in concessione all'A.G.I.P., 
che sono le più interessanti dell'Italia meridio­
nale, ricerche geologiche e geofisiche sono state 
iniziate. Si ha motivo però di ritenere che le ri­
cerche non siano condotte con quell'impegno e 
con quei mezzi che la estensione e la importan­
za delle aree richiedono, e questo limitato in­
teresse dell'ente parastatale non può sorpren­
dere perchè è evidente che l'A.G.I.P. tende a 
concentrare tutti i propri mezzi finanziari e 

tecnici nella zona della Valle Padana dove più 
circoscritte sono le zone di ricerca e più facili 
le probabilità di trovare il metano ». Il Mini­
stro dell'industria ha già adottato dei prov­
vedimenti in materia di concessioni di nuovi 
permessi : auguriamoci che essi siano fecondi 
di successi. Comunque, essendosi formulata una 
seria accusa di premeditata inerzia da parte 
dell'A.G.I.P., occorre che il Ministero esamini 
a fondo la questione per accelerare il ritmo 
delle ricerche. 

Vorrei fare ora qualche breve accenno ad al­
tre industrie in cui il divario di addetti tra nord 
e sud è prticolarmente significativo. Nel campo 
tessile (e pure nel campo tessile vi erano 
nel sud bellissime e fiorenti industrie nei tem­
pi passati) vi sono 642.000 addetti al nord e 
appena 22.000 al sud; ho già parlato in occa­
sione di una recente interpellanza, della grave 
situazione dell'industria meridionale della ca­
napa : nella sola Campania si produce il 40 per 
cento della canapa italiana, mentre la trasfor­
mazione industriale del prodotto rappresenta 
nel sud il 13 per cento del totale dell'industria 
canapiera nazionale. La Cassa del Mezzogiorno, 
già in base alla legge vigente, avrebbe potuto 
e dovuto lavorare in questo settore che riguarda 
« impianti per la valorizzazione dei prodotti 
agricoli ». La visita del ministro Campilli ai 
canapificio di Santa Maria Capua Vetere at­
tende ancora di essere seguita dal promesso 
ampliamento, per il quale in realtà sono stati 
già fatti gli studi preliminari da parte del-
l'A.P.C. Nella industria meccanica abbiamo 
885.000 addetti al nord e 59.000 al sud; 
nell'industrie chimiche 200.000 e 12.000; nelle 
costruzioni edili 464.000 di fronte ad ap­
pena 59.000. A questo proposito, onorevole Mi­
nistro, mi consenta di farle ancora un'altra rac­
comandazione. Dal momento che sono così poco 
sviluppate le imprese edilizie dell'Italia me­
ridionale, quando la Cassa del Mezzogiorno fa 
un progetto di appalto non dovrebbe fare de' 
progetti troppo grandiosi, dovrebbe anzi cer­
care, per quanto compatibile con le esigenze 
tecniche, di suddividere i lotti in modo di con­
sentire anche alle imprese del sud, non dotate 
di capitali ingenti, l'assorbimento del lavoro 
in loco. Infatti la maggior parte dei grossi ap­
palti, dai 500 milioni in su, sono divenuti ap­
pannaggio di imprese del nord, che hanno mag­
giori attrezzature, maggiori possibilità econo-
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miche il che le pone in condizione di privilegio 
specialmente negli appalti-concorso, dove si ri­
chiede una maggiore disponibilità finanziaria 
per l'apprestamento dei progetti. 

Ora è evidente che la concorrenza in tali con­
dizioni non può essere sostenuta da imprese 
meridionali che in genere non hanno grandi 
mezzi finanziari. È ovvio che la mia raccoman­
dazione non può avere un valore assoluto, ma 
limitato a quei casi in cui è possibile suddivi­
dere i lotti di appalto, in modo tale che anche 
imprese medie vi possano concorrere. 

Onorevole Ministro, ho già detto che tra i 
compiti della Cassa del Mezzogiorno bisognerà 
sviluppare al massimo quello della industrializ­
zazione; una mèta è già indicata nella legge 
istitutiva, altre misure legislative dovranno se­
guire per ampliare il campo di intervento del­
la Cassa del Mezzogiorno. La legge vigente già 
in parte può essere utilizzata a questo fine; 
né bisogna soffermarsi di fronte a certi arti­
coli che sembrano ostacolare una partecipar-
zione diretta della Cassa del Mezzogiorno. Anzi, 
l'articolo 7 della legge istitutiva già prevede la 
possibilità di costituzione di appositi enti che 
possono essere anche finanziati dalla Cassa del 
Mezzogiorno, ai fini dell'industrializzazione ; 
bisognerà incrementare questo settore — finora 
trascurato — e dare alla Cassa del Mezzogior­
no più ampi poteri nel campo industriale, per­
chè se non si stimola l'industria nell'Italia me­
ridionale non ci sarà mai una vera rinascita 
economica. L'iniziativa privata è sempre assai 
timida e limitata in tutte le aree depresse, onde 
un maggiore intervento da parte dello Stato si 
dimostra necessario e opportuno. 

Nella seconda parte dell'ordine del giorno ho 
rivolto un voto al Governo perchè sia al più 
presto presentato un disegno di legge per ri­
solvere o per avviare seriamente a soluzione il 
problema delle case di abitazione. Anche in 
questo campo il recente censimento suona come 
un campanello d'allarme per la nazione, per­
chè esso dimostra che per 47 milioni di abi­
tanti, vi sono appena 35 milioni di vani utili, 
e badate che ai fini statistici si considerano 
come vani utili anche le cucine. Nonostante il 
computo delle cucine, l'indice di affollamento 
e veramente allarmante in talune zone. Per 
esempio nella città di Napoli abbiamo un in­
dice di affollamento del 2,2; ciò significa che 
in dieci stanze (cucine comprese) vi sono 22 

persone. Meno allarmante è il problema in altre 
città, come per esempio a Torino, in cui l'in­
dice di affollamento è esattamente la metà di 
quello di Napoli. 

Assai opportuno si dimostra quindi il prov­
vedimento proposto dal Governo e già appro­
vato dal Parlamento di costruire case minime 
nella metropoli meridionale, per l'importo di 
6 miliardi. Il Ministero dei lavori pubblci, 
con la collaborazione altamente encomiabile del 
Provveditorato alle opere pubbliche per la Cam­
pania, in pochi mesi ha eseguito la progetta­
zione ed iniziato la costruzione di circa 15.000 
nuovi vani. 

Bisogna costruire ancora e di più soprat­
tutto in quelle località dove è più urgente il 
bisogno di case di abitazione. Ecco perchè au­
spico che si rivedano i criteri della politica 
edilizia soprattutto nel settore dell'I.N.A.-Casa. 
Sono stato tra i fautori e sono ancora uno dei 
più fervidi ammiratori dell'I.N.A.-Casa, ma 
non trovo esatto il criterio di localizzare le 
costruzioni a seconda del luogo in cui sono pa­
gati i contributi dei datori di lavoro e dei la­
voratori, perchè ciò porta al pericolo di fare 
delle costruzioni in taluni centri, dove mi­
nore è il bisogno di case. È vero che la località 
dove si riscuotono i contributi non è del tutto 
decisiva, in quanto si tiene conto anche di al­
tri indici come quelli della disoccupazione e 
dell'affollamento, ma è pur vero che l'elemento 
della località in cui si sono raccolte le contri­
buzioni ha una importanza notevole, per quanto 
ingiustificata nell'indirizzo della politica del 
Ministero del lavoro sulla scelta delle località 
dove si fanno le costruzioni. Io so che il Mini­
stro dei lavori pubblici, sempre vigile e sensi­
bile per i problemi sociali connessi alla compe­
tenza del suo Ministero, ha predisposto un ot­
timo progetto legislativo che affronta organi­
camente il problema dell'incremento edilizio, 
il quale è condizionato a tre punti fondamen­
tali : a) ribasso del costo delle aree, per il quale 
sono ripetutamente intervenuto in quest'Aula; 
b) programmazione organica delle costruzioni 
sotto l'egida del Ministero dei lavori pub­
blici; e) disciplina dei finanziamenti, riser­
vando una congrua parte delle disponibilità 
degli istituti previdenziali ad un ordinato af­
flusso al settore edilizio. Ecco perchè nel mio 
ordine del giorno ho auspicato un indirizzo 
organico della politica governativa in materia 
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edilizia, una maggiore propulsione costruttiva 
attraverso finanziamenti più ordinati, perchè 
oggi noi distribuiamo molti miliardi per varie 
forme di costruzioni sovvenzionate che spesso 
sono assegnati con criteri arbitrari. Inoltre i 
vari enti — dalì'I.N.A.-Casa agli enti dipen­
denti dal Ministero dei trasporti — devono es­
sere strettamente coordinati tra loro, ma sotto 
l'indirizzo unitario del vero e unico Ministe­
ro, che è competente in materia edilizia, cioè 
elei Ministero dei lavori pubblici, che ha tutti 
gli strumenti tecnici ed economici per coordina­
re i piani delle costruzioni in modo tale da su­
perare le condizioni attuali della crisi edilizia. 

L'adesione che il Ministro del tesoro ha dato 
al mio ordine del giorno costituisce un sicuro 
affidamento per la prossima realizzazione del 
progetto del ministro Aldisio, col quale ho af -
fettuosamente collaborato nello studio del pro­
blema, affinchè al più presto possa avviarsi 
a soluzione uno dei punti fondamentali del 
programma cristiano-sociale : quello cioè che 
tutte le famiglie italiane possano godere di una 
casa modesta, ma comoda e proporzionata al 
numero dei familiari. 

Onorevoli colleghi, dopo l'esauriente ed inte­
ressante discorso dell'onorevole Parri non cre­
do opportuno di aggiungere altro per illustrare 
il mio ordine del giorno, che del resto è così 
chiaro che si illustra da sé. Concludo, esprimen­
do la certezza che il Ministro Campilli, che 
regge con tanto solerzia e competenza le sorti 
della Cassa del Mezzogiorno, vorrà portare que­
sto organismo allo sviluppo che tutti deside­
riamo nell'interesse del Mezzogiorno, ma so­
prattutto nell'interesse della Patria. (Vivissi­
mi applausi dal centro e dalla destra, molte 
congratulazioni). 

PRESIDENTE. È inscritto a parlare il se­
natore Gervasi. Ne ha facoltà. 

GERVASI. Onorevole Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole Ministro, nell'intento di es­
sere quanto più breve possibile mi occuperò 
solo del capitolo VI, che tratta del credito 
all'artigianato. Questa legge era da tempo at­
tesa nel campo artigiano ed all'annuncio della 
sua presentazione venne accolta con senso di 
sollievo, misto per altro a timore per la parte 
che non riguarda il credito, bensì la imposi­
zione fiscale. Grandi furono la meraviglia, il 
disappunto e la delusione, quando il presente 

disegno di legge venne presentato. Quando poi 
questo disegno venne discusso nell'altro ramo 
del Parlamento, e dalla discussione e dalle stes­
se modifiche si profilarono ancora meglio la 
negatività ed il danno per l'artigianato ita­
liano, fu una sollevazione generale nel campo 
artigiano. Onorevoli colleghi, vi infliggo la 
noia della lettura di queste cartelle, perchè non 
voglio improvvisare su argomenti tecnici e per­
chè voglio essere obiettivo, preciso nelle enun­
ciazioni, affinchè quanto sto dicendo sia il frut­
to di meditazione, (caso difficile volendo im­
provvisare) ed affinchè possa evitare di essere 
polemico più del necessario dando sfogo al 
mio pensiero. Questo disegno di legge ha tro­
vato tanto nella 9a Commissione quanto nel­
la 5a, critiche di fondo; aspra critica ha tro­
vato anche da parte del collega Tartufoli pro­
prio per quanto riguarda il credito all'arti­
gianato; e del resto il collega Tartufoli ha 
ben motivo di fare delle critiche. Anche lo 
stesso relatore di maggioranza dopo avere fatto 
una constatazione obiettiva, delle condizioni in 
cui versa l'artigianato italiano, implicitamente 
riconosce la insufficienza di questa legge. E 
quando afferma : « ci è dato però rilevare che 
l'invito più volte espresso dal Parlamento af­
finchè questa categoria, alla quale è stretta­
mente legato lo sviluppo dell'economia del no­
stro Paese, sia adeguatamente aiutata nel cam­
po commerciale come in quello produttivo, nel 
campo fiscale come in quello del finanziamento, 
è stato raccolto », egli parte da premesse giu­
ste ed arriva a conclusioni errate: infatti egli 
stesso, in altra parte della sua relazione, sente 
il dovere di dire : « La Commissione, preso in 
considerazione il fatto che la proposta disci­
plina del credito artigiano non consente ope­
razioni per il credito di esercizio ma si limita 
al credito a medio termine, pur ritenendo che 
per il primo le aziende possono fare largamente 
ricorso a tutti gli istituti bancari i quali, se 
l'afflusso del risparmio continuerà a verificarsi, 
saranno in grado di servire molte richieste, 
ha auspicato che lo Stato, ove la necessità di 
un largo credito fiduciario si rendesse urgente, 
trovi e disponga i mezzi e gli strumenti atti 
a soddisfarla ». 

Francamente, onorevoli colleghi, io non ca­
pisco questo linguaggio; il relatore di maggio­
ranza, la Commissione, fanno una constatazio-

I ne di necessità, per l'artigianato, di ottenere il 
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credito in modo più efficace di quanto lo sia 
stato nel passato, riconoscono che l'attuale di­
sciplina del credito limita le operazioni più che 
nel passato, ma non propongono modifiche. In 
questo modo non si cerca, fatta la diagnosi, 
di evitare il male, ma si invita a nome della 
Commissione, anzi si auspica, che lo Stato trovi 
e disponga i mezzi e gli strumenti atti a sod­
disfare la necessità del credito di esercizio, più 
importante per gli artigiani di quanto non lo 
sia il credito a medio termine, con una rac­
comandazione platonica, che lascia il tempo che 
trova, anzi con l'aggravante, per il legislatore, 
per la Commissione e per il relatore, di avere 
diagnosticato esattamente la malattia, senza 
avere voluto prescrivere il farmaco adatto a 
dare sollievo all'ammalato. C'è bisogno di au­
spicare che lo Stato crei lo strumento, quando 
lo strumento lo abbiamo sottomano, lo stiamo 
elaborando in questo momento? 

Un'altra osservazione è necessario fare a 
proposito della pregiata relazione la quale sem­
bra informata a criteri di benevolenza verso 
gli artigiani senza arrivare alle logiche conse­
guenze : il relatore infatti dice : « un'analisi 
approfondita in materia, soprattutto per sta­
bilire in corrispondenza delle altre categorie 
produttrici l'esatta proporzione delle esigenze 
e dell'importanza dell'artigianato, sembrerebbe 
opportuna ». 

Ma è da anni che si chiede una inchiesta 
parlamentare sulle condizioni dell'artigianato. 
Ma vi è tanto materiale di studio sui problemi 
dell'artigianato, vi è un disegno di legge pro­
prio sul credito all'artigianato presentato ap­
punto da quella Commissione di studio dei pro­
blemi artigiani nominata dal Ministro dell'in­
dustria e commercio onorevole Togni, con due 
decreti in data 4 novembre e 5 dicembre del 
1950. Questa Commissione composta di tecnici, 
di organizzatori sindacali della categoria e di 
politici, sotto la. presidenza dell'onorevole Cin-
golani, lavorò ed elaborò, fra l'altro, un di­
segno di legge per il credito all'artigianato. 

Onorevoli colleghi, si può pensare che il pre­
sente disegno di legge sia il frutto di quel la­
voro, nella parte che riguarda il credito all'ar­
tigianato. Non è così, il presente disegno di 
legge capovolge i concetti affermati dalla Com­
missione di studio. Si noti che questa Commis­
sione era composta esclusivamente di uomini 
della democrazia cristiana e di parenti o ami­

ci, ad eccezione della mia persona e del condi-
lettore dottor Coppa, della Confederazione di 
cui mi onoro di essere Presidente. Da dove de­
riva quindi il motivo di questo capovolgimento 
di concetti e di finalità? L'allora Ministro del­
l'industria e commercio onorevole Togni dap­
prima con una lettera al Ministro del tesoro 
onorevole Pella e quindi nel discorso tenuto in 
Parlamento il 24 maggio 1950, in occasione 
della discussione del bilancio del suo dicastero, 
illustrava la richiesta inoltrata al comitato in­
terministeriale per la ricostruzione per otte­
nere un'assegnazione di 25 miliardi dal fondo 
lire da destinare all'esercizio del credito a fa­
vore delle aziende artigiane, per la trasforma­
zione ed il miglioramento delle attrezzature 
aziendali e del credito specializzato fiduciario 
occorrente per l'esercizio dell'azienda. 

Ma poco tempo dopo il Ministro del tesoro 
onorevole Pella esprimeva un punto di vista 
diametralmente opposto, ed affermava al convex 
gno delle sezioni artigiane delle camere di com­
mercio industria ed agricoltura il 9-10-11 lu­
glio 1950 quanto segue : « io non escludo che 
parallelamente alia raccomandazione che il cre­
dito artigiano sia particolarmente favorito, vi 
possa essere qualche aiuto da parte dello Stato, 
soprattutto in tema di interessi ». Si delinea 
in questo modo, prendendo spunto dalla richie­
sta del Ministero dell'industria, la tesi che an­
che il problema del credito all'artigianato deve 
trovare soluzione nella iniziativa bancaria, 
senza assunzione di rischi da parte dello Stato, 
bensì attraverso operazioni delle quali le banche 
assumono il rischio, cioè attraverso metodi di 
« ortodossia bancaria ». 

Ma questa concezione del credito non serve 
agli artigiani ed inoltre viene applicata a senso 
unico, in quanto le garanzie statali concesse 
alle sezioni specializzate per la cooperazione 
e per la piccola industria presso la Banca del 
Lavoro non vengono tolte, ed in questo modo 
si sacrificano solo gli artigiani. 

Inoltre questa concezione del credito è ap­
plicata in modo contradittorio, in quanto men­
tre si vuole tornare al principio « il credito 
alle banche », contemporaneamente lo Stato as­
sicura la propria garanzia per i prestiti che 
la Cassa può contrarre con l'estero. Infine essa 
comporta come logica diretta conseguenza la 
scomparsa del credito a breve termine e del 
credito fiduciario mentre, come è risaputo, il 
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55 per cento delle operazioni della Cassa han­
no avuto questa caratteristica. La eliminazione 
dell'accesso al credito da parte di tutti quegli 
artigiani che ne hanno maggiore bisogno e la 
scomparsa di quei criteri di larghezza nel con­
cedere dilazioni, nel sospendere atti esecutivi 
ecc. che hanno guidato l'attività finora svolta 
dalla Cassa, peggiorano di molto la situazione 
esistente, risolvendosi il presente disegno di 
legge, se non viene modificato, in una atroce 
beffa per tutto l'artigianato italiano. Onorevole 
Ministro, che questo disegno di legge sia per 
l'artigianato italiano una beffa dopo tante pro­
messe e tante illusioni create attraverso i più 
svariati mezzi propagandistici ed anche attra­
verso i discorsi suoi e di altri membri del Go­
verno in occasione di mostre, fiere ecc., ce lo 
dicono gli stessi artigiani. Nei convegni tenuti 
a Torino, Venezia, Bologna, Firenze, Milano si 
sono espressi in senso nettamente contrario alla 
legce in discussione tutti gli artigiani, di tutte 
le correnti compresa quella cui appartiene il 
Ministro. In un convegno a Venezia gli arti­
giani veneti così si sono espressi in due ordini 
del giorno approvati all'unanimità. Mi permetto 
di leggerli perchè tali ordini del giorno espri­
mono un'aspirazione, una necessità ed anche 
un insegnamento agli organi governativi : ed 
infatti quando si tratta di problemi tecnici che 
interessano categorie, bisognerebbe in primo 
luogo avere presenti i desiderata e le neces­
sità delle categorie stesse. Qui non si tratta 
nemmeno di ordini del giorno che siano la ema­
nazione, come dite voi, delle centrali rosse o 
delle confederazioni di sinistra ; si tratta di or­
dini del giorno presentati e sostenuti con aspre 
critiche al Governo non solo in documenti for­
mali, ma anche nel corso delle discussioni pre­
cisamente da organismi in cui la democrazia 
cristiana ha parte preponderante. 

Infatti : « Gli artigiani della regione veneta 
riuniti in Venezia per il secondo convegno del­
l'artigianato veneto; udita la relazione del­
l'Unione artigiani della provincia di Udine sul 
problema del credito ; preso atto che la Camera 
dei deputati approvando il capo quinto (ora 
divenuto sesto) del disegno di legge 2511 sullo 
* sviluppo dell'economia e l'incremento dell'oc­
cupazione », ha dato vita ad un provvedimento 
che, anziché dare sviluppo al credito per l'ar­
tigianato, minaccia di paralizzarlo; atteso che 

il settore artigiano economicamente e social­
mente è elemento fondamentale alla soluzione 
del problema della disoccupazione; chiedono 
che in sede di definitiva stesura della legge sia 
consentito alla Cassa per il credito alle im­
prese artigiane di effettuare operazioni di pre­
stito; autorizzato il piccolo credito di eserci­
zio; inserita la sezione di credito dell'E.N.A.P.I. 
fra gli Istituti erogatori e costituita una Com­
missione di sconto, con l'inclusione di un rap­
presentante degli artigiani presso ciascun Isti­
tuto autorizzato; chiedono ancora che sia au­
mentato lo stanziamento di 5 miliardi per il 
credito artigiano, sia stabilito nella misura 
massima del tasso ufficiale di sconto più il 2 
per cento il saggio degli interessi, e chiedono 
anche che sia concessa la garanzia statale alle 
operazioni di credito per le aziende artigiane; 
auspicano che il Senato della Repubblica, con­
scio dell'importanza vitale del settore artigia­
no nel quadro della vita economica e sociale 
italiana, voglia emendare il progetto secondo le 
reali necessità della categoria lungamente tra­
scurata ed inutilmente tesa alla risoluzione del 
problema del credito artigiano che è un pro­
blema nazionale ». 

Il secondo più breve ordine del giorno dice : 
* Esaminata la situazione generale della cate­
goria quale si presenta dopo mesi di energica 
azione sindacale svolta in sede nazionale e re­
gionale dalle organizzazioni dell'artigianato ; 
considerato ancora una volta come le promesse 
governative non abbiano trovato concreta rea­
lizzazione; constatato come i provvedimenti di 
recente emanazione e i provvedimenti di pros­
simo dibattito parlamentare siano contrari alle 
elementari esigenze della categoria, aggravando 
maggiormente la già precaria situazione; pro­
testano per l'attuale politica economica, mo­
tivo di viva delusione e malcontento ; chiedono 
al Governo ed al Parlamento della Repubblica 
una più serena valutazione dell'apporto dell'ar­
tigianato all'economia della nazione, ed una più 
decisa applicazione della norma costituzionale 
che sancisce per lo Stato l'obbligo di provve­
dere alla tutela ed allo sviluppo dell'artigia­
nato ». 

Come dicevo, onorevoli colleghi, sono le aspi­
razioni e le richieste dell'artigianato italiano, di 
tutto l'artigianato italiano, senza distinzione di 
corrente e di divisione organizzativa sindaca-
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le. E gli amici dell'artigianato lo dovrebbero 
sapere. 

TOMMASINI. Ho avuto anch'io quest'ordine 
del giorno. 

GERVASI. Quindi, riconoscerà che quanto 
dico è esatto. Io mi meraviglio come nel dise­
gno di legge non vi sia quello che l'artigianato 
da tanto tempo chiede, come si siano capovolte 
le necessità dell'artigianato italiano, non solo 
in vista della difesa dell'artigianato come ca­
tegoria, ma anche della difesa dell'artigianato 
in funzione dell'economia nazionale. 

Quando voi state studiando o dite di studiare 
il problema assillante della disoccupazione, di­
menticate che le botteghe e le aziende artigiane 
potrebbero essere un motivo di eliminazione, 
sia pure parziale, della disoccupazione. Quan­
do create quelle leggi che, invece di essere di 
ausilio alle aziende artigiane, sono di oppres­
sione e di complicazione, e create le condizio­
ni, dal punto di vista non solo del credito, ma 
anche della previdenza sociale, per le quali 
l'artigiano, il maestro, sia costretto a licen­
ziare i propri dipendenti, non solo apprendisti, 
ma anche operai, perchè non ce la fa a tirare 
avanti, '(sia a causa della burocratica compli­
cazione dei provvedimenti previdenziali, sia 
anche per gli eccessivi oneri), voi contribuite 
né più né meno a demolire quella che era una 
gloria dell'Italia, non solo, ma anche ad incre­
mentare la disoccupazione anziché ad elimi­
narla. 

Io mi sono sempre meravigliato del fatto che 
questo problema, conosciuto dall'ultimo arti­
giano, non sia conosciuto o comunque com­
preso dal Governo. Da che deriva questa in­
comprensione nell'interpretare le necessità e le 
aspirazioni degli artigiani? Perchè non è stato 
accolto il disegno di legge presentato dalla Com­
missione per lo studio dei problemi dell'arti­
gianato che era presieduta da un autorevole 
parlamentare di vostra parte e composta quasi 
esclusivamente da appartenenti alla vostra 
parte, e che quindi non poteva minimamente 
suscitare il dubbio di non essere nel proprio la­
voro ortodossa rispetto alla linea politica del 
Governo? Vi sono allora degli interessi che 
contrastano con quelli degli artigiani, ed il Go­
verno sacrificando questi difende gli altri. Ma 
quali sono gli altri, quali sono i motivi ispi­
randosi ai quali il Governo sacrifica l'artigia­

nato? Ormai è universalmente riconosciuto che 
gli artigiani abbisognano di aiuto e di provvi­
denze da parte del Governo non per instaurare 
dei privilegi a vantaggio di una categoria e a 
danno di altre, ma perchè sia resa giustizia 
economica e sociale ad una categoria la quale 
non solo è sempre stata bistrattata, ma nel 
connettivo della produzione italiana ha un'im­
portanza che nessuno può negare. Quindi, ren­
dendo giustizia a questa categoria, non solo 
si compie un atto sociale di alta portata per la 
categoria, ma anche un atto economico a van­
taggio di tutta l'economia nazionale. 

Mi auguro, per quanto sia un augurio che 
ha poco fondamento, specie dopo che ho sentito 
dire che gli emendamenti non saranno appro­
vati, che la mia voce venga comunque ascoltata. 
La parte essenziale degli emendamenti che ho 
presentato costituisce l'accostamento quasi esat­
to del disegno di legge che presentò la Com­
missione di cui ho fatto cenno al nuovo testo 
presentato dal Governo. Se questi emenda­
menti non saranno accolti, mi auguro che il 
Ministro a breve scadenza presenti un disegno 
di legge, se non lo presenterà il Ministro sarà 
presentato d'iniziativa parlamentare, poiché è 
indispensabile modificare le incongruenze, vo­
lontarie o no, del disegno di legge che è oggi 
in discussione. (Approvazioni dalla sinistra). 

PRESIDENTE. È inscritto a parlare il se­
natore Schiavone. Ne ha facoltà. 

SCHIAVONE. Onorevole Presidente, ono­
revole Ministro, onorevoli colleghi, credo che 
giovi raffrontare il testo del disegno di legge, 
circa le opere ferroviarie in esso previste, col 
testo già precedentemente approvato della leg­
ge relativa al prestito americano a favore della 
Cassa del Mezzogiorno, Il testo attuale parla di 
« sistemazione straordinaria di linee ferrovia^ 
rie a grande traffico ». La legge già approvata 
parlava di « progetti di sistemazione straor­
dinaria di linee ferroviarie a forte traffico, ne­
cessari per l'industrializzazione e la valoriz­
zazione dei prodotti agricoli dell'Italia meri­
dionale ». C'era dunque un'aggiunta in quel 
testo, che nel testo presente può ritenersi su­
perflua, se si tiene conto del titolo dell'intero 
disegno di legge, che è « Provvedimenti per lo 
sviluppo dell'economia e l'incremento dell'oc­
cupazione ». Incremento dunque dell'economia, 
il che significa perseguire il fine della valoriz-
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zazione dei prodotti agricoli e dell'industria­
lizzazione dell'Italia meridionale. 

Si può quindi ritenere che nell'effettivo con­
tenuto i due testi coincidono. 

Ho voluto segnalare questa consonanza se non 
esteriore, intima, perchè penso che sarà com­
pito del Comitato dei Ministri indagare e sta­
bilire caso per caso quali opere ferroviarie ri­
cadano sotto le condizioni come sopra richie­
ste. Sono poi di avviso che sia consentito ad 
ognuno di noi, in rapporto alle esigenze del 
proprio luogo di origine, far presente se ri­
corrano nel caso singolo le condizioni anzi­
dette. 

Forse pochi nel Senato sanno che in tutta 
l'Italia continentale vi è una sola città, sede di 
capoluogo di provincia, che non è collegata alle 
Ferrovie dello Stato. Questa città è Matera. Ma 
io non voglio parlarvi di Matera, voglio par­
lare di quel progetto studiato dai tecnici del 
piano regolatore ferroviario, che inserisce Ma­
tera nel complesso delle linee studiate. Invero, 
parallelamente allo sviluppo legislativo, dalla 
legge sulla Cassa del Mezzogiorno, a quella del 
prestito americano e al presente disegno di 
legge, studi sono stati compiuti in sede tec­
nica da parte dell'ufficio del Piano regolatore 
ferroviario presso il Ministero dei lavori pub­
blici. Questo ufficio ha esaminato quali sono 
le esigenze di linee ferroviarie in Italia ed ad­
dirittura ha stabilito una graduatoria per le 
stesse. 

Noi troviamo in questa graduatoria, come 
opera da eseguire in primo tempo, una linea 
Metaponto-Bari, che toccherà Matera. Questa 
linea è prevista al n. 3 delle opere da farsi nel­
l'Italia meridionale e per verità storica ag­
giungo che in principio aveva il n. 1. 

Orbene, vediamo se questa linea Bari-Meta­
ponto corrisponde a quei requisiti previsti dai 
testi di legge sopra esaminati. 

Il Ministero dei lavori pubblici in una co­
municazione ufficiale alla Prefettura di Ma­
tera, in data 9 marzo 1950, n. 513, dice che 
questo tronco della linea ferroviaria Bari-Me­
taponto era stato « benevolmente considerato 
dalla Commissione interministeriale per lo 
studio del piano regolatore delle ferrovie, qua­
le linea utile non solo per migliorare le comu­
nicazioni a grande distanza a servizio dell'im­
portante plaga di Metaponto, dove sono in cor­

so considerevoli opere di bonifica e di valoriz­
zazione turistica della spiaggia, ma anche per 
attuare l'allacciamento del capoluogo di pro­
vincia di Matera alla rete ferroviaria nazio­
nale ». Si afferma dunque innanzi tutto lo sco­
po di un miglioramento di comunicazioni a 
grande distanza, scopo cioè di sistemazione 
di linee ferroviarie, come richiesto dal disegno 
di legge. 

Questa comunicazione ufficiale fa eco a quel­
la della Presidenza del Consiglio dei Ministri 
al Prefetto di Bari, fatta nel 1949, nella quale 
si annunziava che il Comitato tecnico presso la 
Ccmmissione per il Piano regolatore delle fer­
rovie aveva « espresso parere favorevole sulla 
realizzazione di una nuova linea trasversale a 
scartamento ordinario, allacciante l'Adriatico 
con lo Jonio ed avente per capolinea Bari e 
Metaponto e con la funzione di allacciare Ma­
tera alla rete principale dello Stato ». 

Anche qui si mette in evidenza il carattere 
di sistemazione di linea, e di una linea che 
è certamente a grande traffico, quale è quella 
che congiunge la Calabria con Bari, porto di 
lancio verso l'oriente, linea interna che accor­
cia le distanze, costituendo una trasversale fra 
TAdriatico e lo Jonio. 

Nell'ultima comunicazione, in data 30 otto­
bre 1951, del Ministero dei lavori pubblici al 
Comando generale dell'arma dei carabinieri 
è detto che « la questione dell'allacciamento 
della città di Matera alla rete ferroviaria 
dello Stato aveva formato oggetto di accu­
rato esame da parte della Commissione inter­
ministeriale istituita per lo studio del piano 
regolatore delle ferrovie, la quale aveva pro­
posto la costruzione di una nuova linea Bari-
Altamura-Matera-Metaponto, destinata, oltre 
che a servire il capoluogo di Matera, a costi­
tuire una trasversale tra la ferrovia adriatica 
e quella jonica di notevole interesse special­
mente in seguito allo sviluppo agricolo della 
zona, in dipendenza della bonifica già eseguita 
e di quella in corso di attuazione ». Queste ulti­
me parole hanno rilievo perchè riferibili alla 
finalità di sviluppo dell'economia oltre che 
di incremento della occupazione, di cui al ti­
tolo del presente disegno di legge, finalità con­
sistente quanto alle opere ferroviarie, nella va­
lorizzazione dei prodotti agricoli e nella indu­
strializzazione dell'Italia meridionale. Voglio 
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dire che proprio nel Materano sono in costru­
zione tre grandi dighe, una sull'Agri, una sul 
Sinni e l'altra sul Bradano che trasformeran­
no quella plaga in un'altra pianura padana. 
Ora sarebbe a vuoto questa moltiplicazione di 
produzione senza i mezzi di comunicazione. 
Cosicché ricorrono tutte le condizioni perchè il 
disegno di legge, una volta diventato legge, 
debba trovare ivi applicazione. 

Detto ciò, intendo richiamare l'attenzione 
su Matera, giacché ho preso la parola proprio 
per parlare delb mia Matera, per la quale 
potrei dire con i versi che il Carducci rivol­
geva all'Italia, nel carme « Le fonti del Cli-
tumno » : « E tu, pia madre di giovenchi in­
vitti a franger glebe e rintegrar maggesi ». 

Matera infatti è ricca di frumenti : ha nel 
suo stemma il bove che ha nella bocca la spiga, 
e a piedi è scritto il motto : « Bos lassus fir-
mius figit pedem ». I giovenchi del Carducci 
potrebbero dirsi rappresentati dal bove che 
è nello stemma, mentre le maggesi potreb­
bero avere un richiamo nella spiga che è 
nella bocca del bove. Matera, dicevo, è ricca 
di frumenti non solo, ma non è quella città 
troglodita come può apparire dalla presenza 
dei Sassi. È una città antichissima, più an­
tica di Roma, come ben disse l'onorevole Pre­
sidente del Consiglio quando venne a visi­
tarla, fondata secondo una tradizione dai pro­
fughi di Metaponto e di Eraclea. È una città 
che ha una ripresa ed uno slancio econo­
mico notevolissimi, una città che vuole lavo­
rare e vuol essere all'altezza dei tempi come 
dimostra anche il fatto recente dell'afflusso alle 
urne nelle elezioni amministrative di maggio, 
per cui è stata seconda soltanto a Trieste. Ma­
tera non va lasciata nell'oblio ma va conside­
rata; occorre dare ad essa i mezzi per il suo 
sviluppo. Qui sottolineo il concetto di industria­
lizzazione. Se Matera avesse la ferrovia di cui 
ho parlato potrebbe metter su delle industrie. 
Faccio un esempio : a Matera abbonda il ma­
teriale cementizio, ma l'industria per la lavo­
razione di questo materiale è sorta non a Ma­
tera, ma a grande distanza appunto per man­
canza di comunicazioni ferroviarie. 

In conclusione, questo investimento non sa­
rà un investimento improduttivo. Non bisogna 
farsi prendere da preconcetti come potrebbe 
avvenire per la cosidetta concorrenza fra ro­

taia e gomma, tema perfettamente estraneo in 
questa sede perchè le opere ferroviarie vengo­
no valorizzate con il disegno di legge. Avremo 
un investimento produttivistico. E torno al 
concetto che non si tratta solo di assorbire la 
disoccupazione, ma anche di industrializzare 
e di valorizzare dal punto di vista agricolo 
quella zona. 

Non mi rimane che affidarmi con l'alto ausi­
lio del Senato al Comitato della Cassa del 
Mezzogiorno ed al suo Presidente; ed esprimo 
il voto, come figlio di quella terra da cui mi al­
lontanai nella giovinezza, ma a cui si rivolge 
sempre ardente il mio cuore, che l'isolamento 
e l'abbandono non abbiano e perpetuarsi per 
essa. (Applausi dal centro e dalla destra. Con-
gratulazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se­
natore Mancini. Nel corso del suo intervento, 
egli svolgerà anche l'ordine del giorno da lui 
presentato. Se ne dia lettura. 

CERMENATI, Segretario : 

« Il Senato fa voti che l'ordine del giorno 
presentato, svolto ed approvato all'unanimità 
dall'Assemblea, dal Ministro dei trasporti del 
tempo, onorevole Campilli, nella seduta del 4 
luglio 1951, venga compreso integralmente nel 
programma di lavoro stabilito dalla legge sullo 
« Sviluppo dell'economia e dell'incremento del­
la occupazione », tanto più che nella relazione, 
che precede questo disegno di legge, si fa espli­
cito riferimento a questo ordine impegnativo 
votato dal Senato; che per primo metteva in 
rilievo l'urgente problema dei trasporti ferro­
viari nel Mezzogiorno d'Italia. 

« Il primo capo di quest'ordine del giorno, 
che si riporta, riguarda la rettifica e la elettri­
ficazione della risultante linea Paola-Cosenza. 
Tale linea, nelle attuali condizioni, oltre a rap­
presentare un pericolo permanente per treni e 
viaggiatori, richiede la sua immediata corre­
zione per due urgenti esigenze, l'una di natura 
nazionale e l'altra di natura regionale : 

a) le due linee, cioè la ionica e la tirrenica, 
per potere reciprocamente adeguarsi alle esi­
genze del traffico e del commercio da e per la 
Sicilia, hanno bisogno di una interferenza, 
cioè di una linea che possa riversare su l'altra 
la saturazione del traffico. Questa linea di in­
terferenza e di congiungimento non può es-
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sere che il tronco Paola-Cosenza e Cosenza-
Sibari aggiornata quest'ultima nella variante 
Mongrossano-San Marco ed in altri punti del 
percorso. 

b) inoltre questa linea viene richiesta da 
tutta una regione e dalla necessità dell'incre­
mento del traffico e del continuo sviluppo com­
merciale ed industriale della provincia di Co­
senza, alla cui stazione — senza altro sfiogo 
che la vecchia linea Cosenza-Sibari — afflui­
scono merci e viaggiatori da e per la Sila. 

« In ogni modo, qualsiasi sistemazione delle 
due vecchie linee tirrenica e ionica, senzp, la 
suddetta rettifica del tronco Paola-Cosenza-Si-
bari non darebbe quel rendimento, che si pre­
vede ed il potenziamento sarebbe di scarso va­
lore. 

« L'ordine del giorno impegnativo del 4 lu­
glio 1951 è il seguente : 

" I l Senato: 
a) in considerazione della grave situazione 

del tronco ferroviario Paola-Cosenza, che rap­
presenta un pericolo permanente per l'incolu­
mità dei viaggiatori e del personale ferroviario 
— invano attenuata dalle automotrici — ed 
impedisce l'inoltro dei treni ordinari di merci, 
quale sbocco del commercio Silano, chiede la 
costruzione di una variante, che corregga il 
tracciato insidioso della linea, mettendola in 
condizione di soddisfare le necessità del traffico 
dell'intera provincia di Cosenza; 

b) in vista della nuova abbondante produ­
zione di energia elettrica per la costruzione del 
terzo lago della Sila, chiede che lo Stato — ser­
vendosi del suo diritto di prelevazione — pro­
ceda al potenziamento ed alla elettrificazione 
del tronco Paola-Cosenza-Sibari, Santa Eufe­
mia-Catanzaro e dell'intera linea Metaponto-
Reggio Calabria, che avrebbe la possibilità di 
decongestionare il traffico sulla litoranea tir­
renica. 

" Le promesse, parecchie volte ripetute da 
parte del Governo, dovrebbero, una buona 
volta, impegnarlo a realizzarle; 

e) in vista della situazione, che peggiora 
giorno per giorno, dei nove tronconi delle fer­
rovie calabro-lucane, chiede la statizzazione di 
queste linee, mentre si aspetta, con francesca­
na pazienza, che appaiano sulle avariate rotaie 
di queste linee a scartamento ridotto, quelle 

tali automotrici, per le quali, fin da due anni ad­
dietro, si stanziò e si concesse quasi un mi­
liardo " ». 

I PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se­
natore Mancini. 

MANCINI. Onorevole Presidente, onorevole 
Ministro, onorevoli colleghi, questa legge sullo 
sviluppo dell'economia e sull'incremento della 
occupazione avrebbe meritato un più sereno 
ed attento esame ed una più tranquilla discus­
sione; per lo meno, avrebbe desiderato un'ora 
meno malvagia di quella, nella quale sono co­
stretto a parlare in un bagno di sudore. 

Avrei avuto la tentazione — che, dato lo 
scorcio dei nostri lavori, sarebbe stata forse una 
ingrata azione — di presentare non poche os­
servazioni interessanti questo vasto e complesso 
disegno di legge dal punto di vista sostanziale 
e formale, ed anche dal punto di vista tecnico-
giuridico; ed avrei voluto puntualizzarlo con 
tutti i problemi, più urgenti, che riguardano 
il Mezzogiorno e le Isole, e che — purtroppo — 
hanno avuto così scarso rilievo nella parola 
di un illustre senatore, che ha parlato qualche 
ora fa. 

Soffoco la tentazione, perchè la critica per la 
critica e la critica senza la possibilità di un 
risultato concreto non è stata mai di mio gu­
sto. Comunque, io finora non ho avuto il modo 
di ascoltare una ben approfondita critica ; poi­
ché finanche nelle parole del senatore Parri ho 
rilevato appunti e rilievi di poca importanza 
critica, superati da una tendenza favorevole 
alla legge in parola e specialmente al Governo, 
che ne è il presentatore. 

Penso — e vi prego di scusare il mio pen­
siero, perchè non intendo svalutare alcun ra­
mo del Parlamento — che se l'onorevole Cam-
pilli si fosse deciso di presentare tale disegno 
di legge prima al Senato, forse e senza forse 
la legge sarebbe stata discussa con maggiore 
interesse e con maggiore penetrazione. Il Se­
nato non ha prerogative di speciale attività, 
superiori a quelle della Camera; ma qui, nel 
nostro Senato, fra le parti in contrasto, vi è 
sempre il modo d'intendersi ; ed anche quando 
scoppia il temporale e guizza la folgore, l'uno 
e l'altro hanno sempre un carattere letterario 
od estivo. 
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Questo mio intervento avrà tre punti da svi­
luppare : una precisazione, un chiarimento e lo 
svolgimento dell'ordine del giorno presentato. 

La precisazione è la seguente : 
Ho il dubbio, o per essere più sincero, la 

preoccupazione che questa legge venga a sna­
turare il principio e le finalità della Cassa del 
Mezzogiorno, o quanto meno ne ritardi quella 
applicazione, che, purtroppo, è già in allar­
mante ritardo. Il sovraccarico di tutta la vasta 
e complessa materia regolata da questa legge è 
certamente sfavorevole a quella fluidità e snel­
lezza, che dovevano essere le caratteristiche 
della Cassa del Mezzogiorno. Tutti i problemi 
dell'economia italiana, niuno escluso ed eccet­
tuato e finanche quello dell'artigianato, sono 
presi in considerazione dagli articoli della leg­
ge in esame. Qnd§/ al programma, per sé stesso 
così vasto e non ancora iniziato dalla Cassa del 
Mezzogiorno, se ne aggiunge un altro, che fa 
tremar le vene ed i polsi. 

Se non avessi gravi dubbi su questa legitti­
ma preoccupazione, che non riesco a vincere, 
questi dubbi me li avrebbe fatti sorgere il di­
scorso dell'onorevole Parri, al quale, non so 
per quali ragioni, abbia tributato lode il mio 
amico onorevole Bosco, meridionale puro san­
gue. Comunque, non riesco a comprendere 
come egli abbia potuto armonizzare tutte le sue 
giudiziose obiezioni sul funzionamento della 
Cassa del Mezzogiorno con l'ultima parte del 
discorso del senatore Parri. Insomma vorrei 
domandare al Ministro — nel caso che egli 
accetti quella serie di obiezioni del professor 
Bosco — come farà ad armonizzarle con tutta 
la complessità della legge sullo sviluppo del­
l'economia, oggi in discussione. 

Il chiarimento è il seguente : rivendico su­
bito al Senato il merito dell'iniziativa sulla ri­
soluzione del problema ferroviario del Mezzo­
giorno d'Italia. Io non voglio — ciò afferman­
do — togliere merito all'onorevole Campilli; 
ma pretendo soltanto ristabilire la verità dei 
fatti e dare a Cesare quello, che è di Cesare. 
Nel novembre 1951 venne in discussione, di­
nanzi a questa Assemblea, il disegno di legge 
per l'autorizzazione a contrarre crediti all'este­
ro a favore della Cassa del Mezzogiorno. Io vi 
intervenni, e fra me e l'onorevole Campilli ci 
fu un interessante e cordiale contraddittorio. 
Rammentai che nel luglio 1951 avevo presen­

tato un ordine del giorno, che riguardava tutto 
il problema ferroviario del Mezzogiorno e 
che l'onorevole Campilli, che allora teneva 
Yinterim del Dicastero dei Trasporti, aveva 
accettato pienamente, sottolineando con il suo 
consenso il voto unanime di tutto il Senato. 
Al 28 novembre l'onorevole Giovan Battista 
Rizzo — degno di encomio — presentò un or-
dinp del giorno, con il quale invocava l'utiliz­
zazione del ricavato del prestito a favore delle 
ferrovie meridionali ed insulari. Aderirono 
subito a quest'ordine del giorno, con due ap­
passionati interventi, i miei compagni calabre­
si, onorevole Priolo ed onorevole Musolino. 
L'onorevole Campilli impensatamente e viva­
cemente si oppose a quest'ordine del giorno 
adducendo di non poterlo accettare per una 
ragione semplicissima : il controllo ed il con­
senso della Banca mutuante legati all'applica­
zione dei crediti concessi. Il contrasto si rese 
aspro. Si procedette a parecchie indecise vo­
tazioni, e finalmente si riuscì vittoriosi per soli 
due voti. Rammento, a sua lode, che il mini­
stro Al disio si schierò con noi da buon siciliano. 

Ora vorrei domandare all'onorevole Cam-
pilli la ragione, per la quale egli si è indotto 
a mutare di opinione... nel caso, s'intende, che 
i 75 miliardi destinati al potenziamento ferro­
viario del Mezzogiorno provengano dal pre­
stito della Banca di ricostruzione americana. 

Aspetto subito una risposta precisa, leale ed 
onesta, come è costume del ministro Campilli. 

Ed ora allo svolgimento del mio ordine del 
giorno. 

Invero tale ordine del giorno non ha biso­
gno di illustrazione o di commento qualsiasi. 
Ha bisogno soltanto di una dimostrazione, che 
darò matematica, e di una precisazione, che 
darò inoppugnabile. 

In questo mio ordine del giorno vi è ripor­
tato un altro ordine del giorno, che a suo tem­
po svolsi, e che rappresenta non solo un im­
pegno del Governo, ma altresì un impegno per­
sonale dell'onorevole Campilli. 

Vorrei essere ascoltato con particolare at­
tenzione, e vorrei che ognuno tenesse presente 
la situazione delle reti ferroviarie meridionali, 
delle quali mi accingo a parlare. Se l'onorevole 
Campilli avesse dinanzi a sé la più modesta 
carta geografica ferroviaria, egli potrebbe fa­
cilmente controllare ciò, che io starò per dire. 
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Il problema del potenziamento delle linee a 
grande traffico del Mezzogiorno è legato inti­
mamente e strettamente al problema, di cui 
è appassionata enunciazione nel mio ordine del 
giorno e di cui è stata mia uggiosa parola in 
tanti interventi, che ho avuto l'onore di ras­
segnare a questa Assemblea. Mi riferisco alla 
rettifica completa ed alla elettrificazione della 
ferrovia Paola-Cosenza ed alla sistemazione 
ed elettrificazione della linea contermine Co-
senza-Sibari. 

Il problema ferroviario del Mezzogiorno si 
presenta nella sua desolata interezza alla vi­
sione della stazione di Napoli. È la seconda 
volta, nel torno di pochi mesi che io mi inte­
resso di questa stazione. Non la descrivo; 
perchè ognuno di voi è passato e ripassato 
da essa e ne ha constatato il completo e mor­
tificante abbandono. Napoli è per noi del Mez­
zogiorno la metropoli indimenticabile e cara al 
nostro cuore. Io non voglio fare confronti fra 
la stazione di Napoli e quella di Roma, mi 
permetto soltanto di confrontarla con tutte le 
altre stazioni delle grandi città sorelle del no­
stro Paese. 

CINGOLANI. Ha perfettamente ragione. 
MANCINI. Vorrei che tutti i napolitani fa­

cessero autorevole coro alle mie parole ; perchè 
Napoli fu sempre per i suoi cittadini e per i 
suoi figli l'onore e l'orgoglio della Nazione. 
Napoli ha una pagina di storia rivoluzionaria, 
che tutti i popoli potrebbero invidiare ... parlo 
della Repubblica Partenopea. I lazzaroni fu­
rono ieri al seguito sanguinoso al cardinale 
Ruffo, sono oggi d'attorno a qualche altro mi­
nore personaggio, che io non intendo nomi­
nare. Il sottoproletariato della miseria, nella 
sua ignoranza, si schiera sempre per il trono e 
per l'altare... 

Non vado oltre, torno al potenziamento delle 
due linee ferroviarie : l'una, Battipaglia-Reggio 
Calabria sulla sponda tirrenica, l'altra, Meta­
ponto-Reggio Calabria sulla sponda jonica. 

Per il potenziamento di queste due arterie, 
a cui è legata anche la Sicilia, vi sarebbe un 
programma massimo ed un programma mi­
nimo ad ascoltare l'onorevole Malvestiti, Mini­
stro dei trasporti. Potrei chiedere che il pro­
gramma massimo diventi minimo, ed il mini­
mo diventi affare di ordinaria amministra­
zione. Il desiderio si spezza dinanzi all'impossi­

bilità finanziaria; perchè nessun margine resta 
dei 160 miliardi disponibili dal Ministro dei 
trasporti e si deve ricorrere ai 75 miliardi 
a carico della Cassa del Mezzogiorno, contri­
buto particolare per potenziare i trasporti 
ferroviari nell'Italia meridionale e nella Sar­
degna. 

Le ragioni, che si sono imposte per l'ado­
zione del suddetto programma minimo si pos­
sono riassumere come segue : 

a) nell'ultimo biennio, il traffico dalla 
Sicilia per il continente ha subito un incre­
mento del 23 per cento e quello inverso del 
43 per cento, mentre il carico in partenza 
dalla Calabria è sensibilmente cresciuto ; 

b) le punte stagionali di traffico superano 
talora del 50 per cento le medie giornaliere e 
questo squilibrio potrà aumentare in relazione 
<ai vasti programmi di lavori di bonifica finan­
ziati dalla Cassa per il Mezzogiorno ; 

e) oggi la linea tirrenica della Calabria — 
ascoltino — è completamente saturata e da 
tale saturazione derivano difficoltà nella cir­
colazione dei treni : d'altra parte la linea jo­
nica è assolutamente inadeguata per le condi­
zioni dei ponti, dell'armamento e dei piazzali 
delle stazioni, a smaltire un intenso traffico 
come sussidiaria della linea tirrenica. 

Questa situazione richiede provvedimenti ur­
genti e di vasta mole, quali : 

1) il raddoppio della linea Reggio Cala­
bria-Battipaglia; 

2) il potenziamento della Reggio Calabria-
Metaponto (linea jonica) e conseguente siste­
mazione degli impianti della Metaponto-Bari. 

Il programma predisposto dal Ministero 
dei trasporti si limita al raddoppio della tir­
renica per 130 chilometri, alla costruzione di 
numerosi posti di incrocio per dimezzare le 
tratte di lunghezza superiori ai 7 chilometri, 
esistenti tra stazione e stazione, all'allunga­
mento a 650 metri dei binari d'incrocio nelle 
stazioni, alla sistemazione dei parchi merci 
nelle stazioni estreme di Battipaglia e di Villa 
san Giovanni. 

Per la linea Reggio Calabria-Metaponto è 
previsto il completamento della sostituzione 
delle travate metalliche di vecchia struttura 
con nuovi ponti in ferro ed in muratura per 
106 unità, la costruzione di 14 posti d'incro-
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ciò, l'allungamento dei binari d'incrocio a 550 
metri, il rinnovamento di 398 chilometri di bi­
nario, la sistemazione di vari piazzali per 
merci. 

Orbene, il punto su cui insisto nel richiamare 
l'attenzione del Ministro e dell'Assemblea è il 
seguente : 

questo potenziamento di siffatte due linee 
così necessarie al traffico da e per la Sicilia, 
da e per il Mezzogiorno, non avrà che scarso 
valore e limitato risultato, concreto ed effetti­
vo, o per lo meno, i risultati non saranno quelli 
sperati, se queste due parallele ferroviarie 
— di cui l'una segue il Tirreno e l'altra rama-
rissimo Adriatico congiungendosi alla Bari-
Foggia-Ancona (ecco contentato l'onorevole 
Tartufoli che mi rammentava le esigenze del­
l'Adriatico) — non si integreranno attraverso 
una trasversale interferente di congiunzione 
in modo che attraverso questa linea possa il 
sovraccarico della linea tirrenica instradarsi 
ed immettersi nella linea jonica. 

Tale trasversale non può essere che la fer­
rovia Paola-Cosenza e Cosenza-Sibari ; perchè 
Paola è il punto più cruciale e più qualificato 
da ogni punto di vista onde regolare il traffico 
sulle due linee e attenuare la saturazione della 
linea tirrenica. Mi preme rammentare che ad 
un'ora da Paiola, sulla tirrenica, si riversa la 
Sant'Eufemia-Catanzaro, un nuovo affluente di 
traffico da istradare sulla Paola-Cosenza-Si-
bari. 

Io non chiedo la costruzione di nuove linee : 
perchè nel caso mi sarei dovuto rivolgere al 
Ministro dei lavori pubblici, il solo competente 
in proposito. Io chiedo invece la rettifica com­
pleta di due tronchi ferroviari e la loro elet­
trificazione ; lavori urgenti, che s'innestano 
nel problema del potenziamento delle linee a 
grande traffico del Mezzogiorno. 

Non si possono potenziare le due linee di 
grande traffico se esse non si congiungono at­
traverso la Paola-Cosenza e la Cosenza-Sibari. 
La rettifica e la sistemazione di queste due linee 
è necessaria più di ogni altra cosa se si vuole 
davvero raggiungere risultati efficienti per il 
potenziamento delle due linee, che abbracciano 
il Mezzogiorno. 

Senza la rettifica della Paola-Cosenza e la 
sistemazione della Cosenza-Sibari il potenzia­
mento sarà ridotto ai minimi termini. La in­

dispensabilità di queste linee Paola-Cosenza e 
Cosenza-Sibari, ripetiamolo ancora una volta, 
rappresenta la sostanza, la ragione del po­
tenziamento delle due arterie ferroviarie, che 
costituiscono il polmone delle regioni meridio­
nali e della Sicilia. 

La rettifica e la elettrificazione di questi 
due tronchi non è un problema regionale, assu­
me invece la sostanza, il colore, l'urgenza e 
l'interesse di uno dei problemi più vitali della 
Nazione. • 

Voglio augurarmi che la mia dimostrazione 
sia giunta chiara e interessante nella mente di 
chi mi ha ascoltato e specialmente in quella del 
Ministro. Se volessi giudicare dall'apparenza, 
così lusinghiera, non avrei nessun dubbio in 
proposito., 

Ma, onorevoli colleghi, consentitemi che io 
alle ragioni di valore nazionale ne aggiunga 
altre di natura regionale, e vorrei dire provin­
ciale. 

Non si può sopprimere l'amore della nativa 
terra. Esso affiora forse involontariamente e 
colora la nostra parola. 

La piccola stazione di Cosenza è insufficien­
te all'affluenza del traffico, che vi proviene da 
tante strade, e dà un empito di progresso e di 
sviluppo commerciale, industriale e turistico 
che informa e dirige, potenziandola forte­
mente, la vita di Cosenza e provincia. 

Ecco alcuni dati, che mi preme riportare 
integralmente in questo mio intervento : 

Movimento ferroviario nella stazione FF. SS. 
dd Cosenza nell'anno 1951. 

Treni viaggiatori 
arrivati . . . 

partiti • ed 
. 

Treni merci partiti ed arrivati 
Biglietti emessi a 

dinaria . . . 
Biglietti emessi a 

dotta . . . . 
Biglietti emessi in 
Incasso lordo dei 

venduti . . . 

tariffa or-

tariffa ri­

complesso 
biglietti 

. . lire 
Numero complessivo delle spe­

dizioni di merci . . . . 
Numero complessivo degli ar­

rivi di merci . 

n. 
» 

» 

» 
» 

13.224 
4.519 

174.792 

107.048 
281.840 

185.209.000 

n. 

» 

42.135 

57.483 
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Quintalaggio delle merci spe­
dite a collettame . . . 

Quintalaggio delle merci arri­
vate a collettame . . . 

Quintalaggio delle merci spe­
dite a carro completo . . 

Quintalaggio delle merci arri­
vate a carro completo . . 

Quintalaggio complessivo delle 
merci spedite 

Quintalaggio complessivo delle 
merci arrivate 

Numero dei carri completi 
spediti 

Numero dei carri completi 
arrivati 

q. 

» 

» 

» 

» 

» 

n. 

» 

59.250 

72.693 

106.740 

90.675 

156.990 

163.368 

8.895 

6.045 

I treni sulla Cosenza-Paola non fanno 
servizio merci a carico completo, per cui 
i carri stessi debbono essere istradati anor­
malmente via Sibari-Metaponto-Potenza-Batti-
paglia-Paola, oppure via Sibari-Catanzaro 
Marina-Sant'Eufemia-Paola. 

La linea Cosenza-Sibari permette la forma­
zione di treni merci di tonn. 140 sulla tratta 
S. Marco-Mongrassano, mentre già le attuali 
necessità superano di molto le attuali possi­
bilità. 

Considerato l'incremento del traffico che va 
sempre più sviluppandosi nella stazione di 
Cosenza, i trasporti vengono inoltrati con dif­
ficoltà e perdita di tempo sul tratto Mongras-
sano-S. Marco ricorrendo a sdoppiamenti ed 
effettuazioni di apposite corsette in numero 
sempre più elevato in proporzione all'aumen­
tato traffico, con cor seguente ritardo nella 
resa dei trasporti. 

Pertanto, la Cosenza-Paola dovrebbe d'ora 
innanzi avere la possibilità di sfogare il mag­
gior tonnellaggio di merci spedite da Cosenza, 
Castiglione e tratto Rende-S. Lucido. 

Onorevoli colleghi, non esagero. Si parla 
della riforma agraria e si guarda la Sila, si 
parla della trasformazione fondiaria e si mira 
alla Sila, si celebra la festa della montagna 
e si sceglie Camigliatello. Bisogna essere 
coerenti. Quale valorizzazione sarà mai effi­
cace se i traffici saranno spezzati dalla impos­
sibilità di una qualsiasi linea ferroviaria de­
gna di questo progresso e di queste speranze? 

Sono due anni che aspettiamo la linea Ca-

migliatello-San Giovanni in Fiore, che doveva 
già essere in esercizio. Della San Giovanni in 
Fiore-Petilia-Policastro-Crotone non si parla. 

Si vuole o non si vuole dare a questa pro­
vincia, che ferve di rinnovamento, di sviluppo, 
di nuova vita economica, un accesso ad una 
rete ferroviaria di grande traffico? Sarebbe 
strano che in una legge per lo sviluppo del­
l'economia nazionale potesse profilarsi la beffa 
di un'irrisione o di un ostacolo allo sviluppo 
dell'economia di una regione. 

Onorevoli colleghi, voglio sottolineare che 
chiedo a gran voce la elettrificazione di queste 
linee, cioè della Paola-Cosenza e della Cosenza-
Sibari, nonché l'elettrificazione della Reggio-
Metaponto. 

Tali linee sono rivierasche della centrale 
elettrica del Muccone in Sila e defla centrale 
elettrica del Coscile. 

La Società S.M.E., come tutti i ricchi, è sem­
pre fortunata. I poveri soltanto non hanno for­
tuna... 

Non parlo della S.M.E. Ne abbiamo qui e 
nell'altro ramo del Parlamento parlato tanto, 
mentre altri tacevano. Noto soltanto che erano 
previsti tre anni per il colmo del terzo lago 
Silano. Quest'anno, con l'abbondanza delle 
piogge, il lago è riempito. La grande centrale 
ronza, la S.M.E. ammassa tesori; mentre le 
nostre popolazioni restano al buio, mentre la 
Sibari-Cosenza e la Cosenza-Paola implorano 
la elettrificazione, che aggiorni il movimento 
dei treni sulle loro rotaie. 

Ho finito. Voglio fare un augurio a me stesso 
ed a voi, un auspicio per tutti : che questa volta 
facciate sul serio, dico sul serio; che questa 
volta possano finalmente eliminarsi quelle de­
lusioni, che rappresentano una morsa amara 
sul cuore delle popolazioni di laggiù. 

L'auspicio è poi il seguente : che distribuiate 
le vostre provvidenze seguendo un criterio di 
imparzialità regionale. Occorre finirla una buo­
na volta con le gerarchie monopolistiche, con 
le influenze politiche, con la preoccupazione 
dell'ordine pubblico. Occorre sostituire a que­
ste gerarchie del passato, le gerarchie dei bi­
sogni, delle necessità, della depressione, della 
trascuranza, vecchia e nuova, ostinata ed ini­
qua, verso le patriottiche popolazioni meridio­
nali ed insulari. (Vivi applausi dalla sinistra. 
Molte congratulazioni). 
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Presidenza 
del Vice Presidente ALBERTI ANTONIO 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se­
natore Lodato, il quale, nel corso del suo in­
tervento, svolgerà anche l'ordine del giorno da 
lui presentato insieme col senatore Schiavone. 
Se ne dia lettura. 

MERLIN ANGELINA, Segretario: 

« Il Senato della Repubblica, ritenuta l'urgen­
za dei provvedimenti di cui alla presente legge 
(n. 2385), che rendono indispensabile l'appro­
vazione nel testo approvato dalla Camera dei 
deputati, invita il Governo a prendere l'inizia­
tiva di provvedere acche sia estesa e ampliata 
l'ultima parte del 2° comma dell'articolo 1 alla 
costruzione di nuove linee ferroviarie a grande 
traffico in particolare la Eboli-Calittri, che at­
traversa la valle del Sele e parte delPOfanto, 
la quale nel 1861 fu approvata dal Parlamento, 
iniziata e non compiuta, e che importa notevoli 
accorciamenti di distanze tra il Mezzogiorno e 
l'Italia Centrale e notevolissime economie nei 
trasporti ». 

PRESIDENTE. Il senatore Lodato ha fa­
coltà di parlare. 

LODATO. Onorevoli senatori, non essendo 
possibile, data l'urgenza con la quale occorre 
approvare il disegno di legge in esame, pre­
sentare degli emendamenti per chiarire bene 
una disposizione della medesima (articolo 2, 
secondo comma) ho presentato l'ordine del gior­
no che illustrerò brevemente. È vero che il 
ministro Pella, il quale, nella sua chiara e pre­
cisa dissertazione tenuta avanti la Commissio­
ne, prospettò i vantaggi del disegno di legge in 
modo tale che la Commissione non ebbe nulla 
da eccepire, interpellato da me circa il tenore 
della disposizione relativa alla sistemazione 
straordinaria delle linee ferroviarie di grande 
traffico, nel senso cioè se si riferisse o meno 
anche alla costruzione ferroviaria, rispose che 
tale dizione comprendeva anche le nuove co­
struzioni ferroviarie. 

I relatori nella loro magnifica relazione han­
no concordato pienamente in questa interpre­
tazione. Tuttavia, trattandosi della interpre­
tazione di una legge, insisto perchè il Governo 

stesso la precisi, ritenendo opportuno che la 
interpretazione risulti ben chiara e precisa 
dagli atti parlamentari. 

In questa Assemblea si è parlato a lungo del 
raddoppio del binario Battipaglia-Reggio Ca­
labria, e al riguardo vi è già un impegno del 
Ministro dei trasporti. È un problema da ri­
solversi con la massima urgenza, ma siccome 
è un problema che importa cospicue, ingenti 
spese, occorre sia risolto bene. Siccome que­
ste spese sono denari dello Stato, perchè le 
somme da spendersi siano ben impiegate con 
vantaggio sicuro dell'economia dello Stato, ri­
tengo opportuno sia necessario prima di pro­
cedere a questi lavori da parte dell'Ammini­
strazione dello Stato, che i tecnici dell'Ammi­
nistrazione studino il miglior modo per evitare 
le gallerie che sono state costruite su questa 
linea e si trovano sotto montagne franose, per 
cui è da ritenersi non consentano l'allarga­
mento per l'impianto del doppio binario. Di 
questo problema si è discusso in una confe­
renza alla Camera di commercio di Napoli in 
cui intervenni con altri parlamentari meridio­
nali, ed in cui ebbi l'onore di essere nominato 
vice-presidente d'onore : anche in questa oc­
casione si convenne su questa impossibilità. 

Quanto ha speso fino ad ora l'Amministra­
zione per la riparazione e la manutenzione di 
queste gallerie da che è stato inaugurato que­
sto servizio fino ad oggi? Non si può preci­
sare, nessuno lo sa. Tuttavia è anche neces­
sario ricordare che moltissime volte i treni 
che vanno e vengono sulla Reggio Calabria-
Battipaglia, per il franamento di qualche gal­
leria si debbono dirottare per la linea Meta­
ponto-Potenza-Battipaglia. A questo riguardo 
l'Amministrazione ferroviaria potrà prendere 
in esame un vecchio progetto ferroviario Eboli-
Reggio (che fu approvato prima dai tecnici 
dell'Amministrazione e poi dalla Camera dei 
deputati, ma non dal Senato, non si sa per 
quale ragione, ma certo per interessi parti­
colari), per vedere e con qualche variante si 
può ovviare a questo inconveniente. Con tale 
variante si potrebbero anche avvantaggiare 
certamente parecchi Comuni che sono stati ta­
gliati fuori dall'attuale linea e restano per ciò 
molto lontani dallo scalo ferroviario più vi­
cino, con notevole vantaggio per l'Amministra­
zione ferroviaria e dell'economia nazionale. 
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Ora passo all'esame dell'altro problema che 
riguarda sempre l'Italia meridionale. Questo è 
un problema antico perchè la costruzione di 
questa ferrovia che si chiamava Eboli-Calitri 
venne autorizzata con la convenzione del 24 ago­
sto 1860 del Governo borbonico, e confermata 
con identica convenzione fatta dal subentrato 
Regno d'Italia con la legge 21 luglio 1861 con 
una società interessata per la costruzione delle 
lìnee ferroviarie da Napoli all'Adriatico. Nelle 
convenzioni fu indicato che la linea da co­
struire doveva servire all'allacciamento ferro­
viario tra la Campania e la Puglia partendo 
da Eboli e col percorso della valle del Sele fino 
a Calitri e di qui a Foggia. 

La convenzione fatta col Governo italiano 
precisava inoltre che la linea Eboli-Calitri 
avrebbe dovuto avere la precedenza su tutte 
le altre. 

Frattanto, per ragioni che non preciso ma 
che sono intuitive, sono state costruite altre 
linee, benché secondarie e purtroppo questa fino 
ad ora non è stata costruita, pur essendo come 
sopra stata progettata ed approvata. La co­
struzione di tale linea importa molti vantaggi 
e risolve un problema di giustizia sociale. È 
soprattutto una riparazione dell'ingiusto danno 
per quasi un secolo arrecato a quelle industri 
popolazioni meritevoli di ogni considerazione 
sotto tutti gli aspetti. Tale tronco ferroviario 
partirebbe, come ho accennato, da Eboli, una 
cittadina storicamente conosciuta per la sua 
antica civiltà distrutta dagli eventi bellici del 
1943 per circa T80 per cento; in cui finora 
poco si è ricostruito, e perciò c'è ancora molto 
da fare, essendovi tutt'oggi le strade sconvolte 
e circa 400 famiglie senza tetto e altre abi­
tanti in alloggi poco igienici e pericolanti. 

La linea dopo Contursi, zona nota per le 
sue terme non valorizzate come meritano, ma 
conosciute sin dai tempi degli antichi romani, 
di cui le acque termali non sono inferiori per 
virtù terapeutiche a quelle già valorizzate di 
altri luoghi termali, si inoltra nella valle del 
Sele presso Oliveto Citra con lievi pendenze 
e, dopo averla percorsa fin quasi in corrispon­
denza di Santomenna, attraverso una galleria 
di circa 5 chilometri viene a sboccare nella 
valle dell'Ofanto, congiungendosi alla esistente 
linea ferroviaria per Rocchetta Sant'Antonio, 
presso la stazione di Calitri. 

Vi sono in essa tutte le caratteristiche per 
una linea di grande raffico, che avrebbe la 
lunghezza di circa 45 chilometri, con curve 
di raggio maggiori di 600 metri e pendenze 
non superiori al 14 per mille. 

Il costo si può prevedere sugli 8 miliardi, 
cifra certo non elevata per i vantaggi note­
volissimi che ne derivano, perchè sarebbe il 
più breve tronco di collegamento trasversale, 
quindi il meno oneroso per l'esercizio ferro­
viario. 

Infatti per la linea Napoli-Foggia via Be­
nevento abbiamo una lunghezza reale di chi­
lometri 197,7, lunghezza virtuale chilometri 
284, pendenza massima 23 per mille. La linea 
Battipaglia-Foggia via Sele ha lunghezza reale 
chilometri 144, lunghezza virtuale chilometri 
157, pendenza massima 14 per mille. Abbiamo 
una differenza in meno per le lunghezze reali 
di chilometra 53,7, per le lunghezze virtuali di 
chilometri 127. Per la linea Foggia-Napoli via 
Benevento lunghezza reale chilometri 197,7, 
lunghezza virtuale chilometri 273, pendenza 
massima 17 per mille. Linea Foggia-Battipa­
glia via Sele lunghezza reale chilometri 144, 
lunghezza virtuale chilometri 240; pendenza 
massima 12 per mille. Differenza in meno chi­
lometri 53,7 come lunghezza reale e chilometri 
32 come lunghezza virtuale. 

Se passiamo ora a considerare i vantaggi 
che la nuova linea arreca alle comunicazioni 
tra sud e nord maggiormente si appalesano i 
motivi che pongono fuori discussione la neces­
sità del proposto collegamento. Presso il Mi­
nistero dei lavori pubblici (Commissione per 
il piano regolatore per le nuove costruzioni 
ferroviarie) sono stati presentati tutti i docu­
menti che illustrano i vantaggi di questa linea 
non solo dal punto di vista della riduzione del 
chilometraggio, ma anche dal panto di vista 
del collegamento con le grandi linee di comu­
nicazione e del notevole vantaggio per il traf­
fico di più breve percorso per viaggiatori e 
merci, cui ho accennato. 

Aggiungo che il percorso Reggio Calabria-
Foggia lungo la jonica è di chilometri 709,4, 
mentre raggiungendo Foggia via Battipaglia 
valle del Sele il percorso diventa di chilometri 
543,7 con un risparmio di ben 165,7 chilometri ! 
Sono cifre che lasciano perplessi a prima vi­
sta, domandandosi ciascuno come è possibile 
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che non si sia da tempo pensato all'enorme 
convenienza della linea della Valle del Sele. 
Ma andiamo più in su e, raffrontando le di­
stanze con Bologna che costituisce in fondo il 
vero nodo di smistamento per l'instradamento 
ai vari valichi alpini (Chiasso-Brennero-Tar­
visio-Fiume, ecc.), il percorso da Reggio Ca­
labria a Bologna via Battipaglia, Napoli, Roma, 
Firenze è di chilometri 1.098, mentre via Me­
taponto-Bari-Ancona è di chilometri 1.235, con 
una differenza in più a sfavore di quest'ul­
timo istradamento di chilometri 137. Lo stesso 
percorso via Battipaglia-valle del Sele-Foggia-
Ancona scende a chilometri 1.070 con il van­
taggio di chilometri 165 rispetto al percorso 
lungo la jonica e di chilometri 28 rispetto alla 
dorsale per Firenze. La differenza diventa più 
sensibile quando si raffrontano fra di loro le 
distanze virtuali, che sono poi le distanze che 
effettivamente interessano agli effetti dell'eco­
nomia dell'esercizio ferroviario. La distanza 
virtuale fra Reggio Calabria e Bologna, via 
Roma-Firenze è di chilometri 1.321, via Meta­
ponto-Ancona è di chilometri 1.310 (ciò che di­
mostra l'attuale convenienza di seguire la linea 
adriatica) mentre via Valle del Sele-Foggia-
Ancona è di chilometri 1.197 con una differenza 
in meno di circa 120 chilometri sulle due linee 
attuali, risparmio pari a circa il dieci per 
cento e quindi tutt'altro che trascurabile! 

Ho dimostrato tutti i vantaggi della costru­
zione di questa linea con la quale si compie 
un'opera di vera giustizia verso queste popola­
zioni che per la loro laboriosità meritano tutta 
la nostra simpatia. Non mi soffermerò su ciò 
che riguarda l'industrializzazione del Mezzo­
giorno di cui ha parlato con molta competenza-
e precisione l'amico Bosco e così né per le 
ricerche nel sottosuolo, né per quanto riguarda 
la costruzione di case. 

Mi limiterò solo ad accennare ai cantieri-
scuola. I cantieri-scuola hanno portato molti 
vantaggi sia per l'occupazione di mano d'opera 
sia per le opere che si eseguiscono, la cui spesa 
va parte a carico dello Stato e parte a carico 
dei Comuni con una certa economia perchè 
i lavoratori sono pagati meno di quello che è 
il salario normale nel settore industriale. Co­
munque sia, pur essendovi ancora molto da 
fare in questo settore, sono sicuro che il Mi­

nistro collega ed amico Rubinacci che ha tanta 
perspicacia ed amore per queste cose, vi prov­
vedere e molto bene. Non aggiungo al riguardo 
altro e sono certo che accetterà anche quell'or­
dine del giorno della 5a Commissione del Se­
nato circa l'ultimo comma dell'articolo 72, af­
finchè i fondi destinati ai cantieri-scuola ven­
gano depositati in modo da eseguire spedita­
mente i pagamenti. 

Dopo di che concludo nella fiducia che il 
Senato approvi l'ordine del giorno illustrato e 
questa legge che, per quanto imperfetta, pre­
senta molti vantaggi sia per l'economia che per 
il lavoro. (Applausi dal centro e dalla destra). 

Trasmissione di disegni e di proposta di legge. 

PRESIDENTE. Comunico al Senato che il 
Presidente della Camera dei deputati ha tra­
smesso i seguenti disegni di legge: 

« Disposizioni relative al trattamento eco­
nomico della Magistratura, dei Magistrati del 
Consiglio di (Stato, della Corte dei conti, della 
Giustizia militare e degli Avvocati Procura­
tori dello Stato » (2498) ; 

« Modifiche al regolamento per l'applica­
zione del regio decreto 30 dicembre 1923, nu­
mero 2994, sullo stato giuridico ed il tratta­
mento economico dei salariati dipendenti dalle 
Amministrazioni dello Stato» (2499); 

« Ratifica, con modificazioni, dei decreti 
legislativi 7 maggio 1948, nn. 1277 e 127S, 
concernenti revisione dello stato giuridico ed 
economico del personale tecnico delle scuole 
di avviamento professionale » (2500) ; 

e la seguente proposta di legge: 

« Provvedimenti finanziari per gli Enti di 
riforma che operano fuori del territorio della 
Cassa per opere straordinarie di pubblico in­
teresse nell'Italia meridionale (Cassa del Mez­
zogiorno) (2503), di iniziativa dei deputati Fa-
scetti e Germani. 

Questi disegni e questa proposta di legge 
saranno stampati, distribuiti e assegnati alle 
Commissioni competenti, 
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Presentazione di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Comunico al Senato che sono 
state presentate le seguenti proposte di legge : 

Dal senatore Jannelli : « Modifica dell'arti­
colo 12 del regio decreto 31 maggio 1928, 
n. 1334, per l'esecuzione della legge 23 giu­
gno 1927, n. 1264, sulla disciplina delle arti 
ausiliarie delle professioni sanitarie » (2501) ; 

Dai senatori Caso ed altri : « Modificazioni 
all'Istituto della condotta medica e nuova si­
stemazione giuridica ed economica ai medici 
condotti residenziali » (2502) ; 

dai senatori Colla ed altri : 
« Parziale modifica dell'ordinamento degli 

uscieri giudiziari » (2504).-

Queste proposte di legge saranno stampate, 
distribuite e assegnate alle Commissioni com­
petenti. 

Ripresa della discussione. 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sena­
tore Bitossi. Ne ha facoltà. 

BITOSSI. Signor Presidente, onorevole Mi­
nistro, onorevoli colleghi, la discussione avve­
nuta alla Camera dei deputati sulla relazione 
del Ministro del tesoro e sul progetto di legge 
per lo sviluppo dell'economia e l'incremento del­
l'occupazione ha già permesso sia al Parla­
mento che all'opinione pubblica italiana di af 
frontare in termini chiari gli aspetti sostan­
ziali della politica attuale del Governo e di 
emettere un giudizio a conoscenza di causa. 

Non vorrei ripetere in questa sede, cioè a 
dire nella discussione del progetto in esame, 
le critiche di fondo che sono state apportate 
alla relazione sulla situazione economica del 
Paese presentata dall'onorevole Pella al Par­
lamento. Però, pur tralasciando di fare una 
confutazione dei singoli dati statistici, non 
posso evitare di affermare che la situazione at­
tuale è caratterizzata dalla permanenza in Ita­
lia di una crisi a carattere strutturale, insita 
in ogni settore di attività economica, crisi che 
la politica della classe dirigente italiana ha 
obiettivamente esasperato in questi ultimi anni. 

D'altra parte la stessa relazione presentata 
dal Governo non ha potuto nascondere l'esi­
stenza di una stagnazione ormai cronica della 
produzione agricola, di una situazione di crisi 
nell'industria metalmeccanica e di una cre­
scente incertezza e instabilità che caratterizza­
no l'attività produttiva nei settori più vitali, 
quale quello dei beni di consumo. L'attuale 
crisi dell'industria tessile costituisce a questo 
proposito una dolorosa conferma di queste ten­
denze. Con tali premesse è facile dedurre la 
permanenza di una disoccupazione strutturale 
della nostra mano d'opera e della nostra ca­
pacità produttiva oltre che la progressiva con­
trazione del mercato di consumo, contrazione 
che il Ministro del tesoro ha elegantemente 
definito come una tendenza del reddito nazio­
nale a trasferire i suoi incrementi verso le 
classi risparmiatrici. Questo quadro quindi che 
traspare obiettivamente dalla relazione del Mi­
nistro del tesoro, fatta alla Camera dei depu­
tati, non è di fatto che una fedele ripetizione 
di quanto sostanzialmente traspariva nelle re­
lazioni riguardanti gli esercizi trascorsi. 

L'anno scorso — lo ricorderete — il ministro 
Pella, per giustificare un fenomeno che è in­
vero caratteristico dell'arretratezza industria­
le ed agricola del nostro Paese, oltre che della 
miseria che regna in Italia, affermò che, di 
fronte ad un bassissimo livello di consumo pro 
capite, l'incremento del reddito nazionale, per 
i suoi limiti reali, non si rifletteva in un in­
cremento dei consumi stessi, esaltando in tal 
modo le cosiddette virtù risparmiatrici del po­
polo italiano. Ma il dibattito che si è svolto 
al Parlamento in questi ultimi mesi, e non 
solo nei limiti specifici della discussione del 
bilancio del Ministero del tesoro e del progetto 
di legge per lo sviluppo dell'economia, ha chia­
rito — mi sembra — le caratteristiche e i li­
miti fondamentali della politica del Governo 
attuale. 

Tutto dimostra che la politica odierna si 
fonda sulla rinuncia aprioristica a mutare gli 
elementi fondamentli che stanno all'origine 
della crisi economica italiana. L'opposizione 
ormai non è più sola a denunciare questo stato 
di cose, perchè autorevoli studiosi dell'econo­
mia ufficiale e perfino organismi responsabili, 
come la Banca d'Italia, hanno dovuto ricono­
scere l'esistenza ed il peso di questo fenomeno 
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che noi abbiamo più volte denunciato in que­
st'Aula, e cioè l'azione obiettivamente disgre­
gatrice del nostro sistema economico, eserci­
tata dai grandi 'monopoli finanziari ed indu­
striali ed anche dalle baronìe feudali che co­
stringono il mercato agricolo nella arretratezza 
e nella povertà. 

Noi più volte abbiamo analizzato, di fronte 
a questa Assemblea, le caratteristiche del pro­
blema meridionale, quale manifestazione cru­
ciale della crisi economica italiana, dimostrando 
che il decadimento industriale e agricolo del 
Mezzogiorno non pone solo il problema di ac­
quedotti, di strade, di scuole, di fogne e di 
assistenza tecnica, non pone cioè solo le esi­
genze di una politica di lavori pubblici straor­
dinari, quella politica che la classe dirigente 
italiana dall'unità ad oggi ha sempre perse­
guito a scopo elettorale. Per noi la questione 
meridionale non è un aspetto patologico della 
crisi economica italiana, ma è la crisi econo­
mica italiana in quanto esercita il suo peso su 
tutta l'attività economica della Nazione, sul­
l'intero mercato nazionale e trascina alla ro­
vina e alla miseria non solo le industrie e i 
lavoratori del Mezzogiorno, ma le industrie e 
i lavoratori di tutta l'Italia. Per questo la crisi 
del Mezzogiorno non pone solo l'esigenza di 
una politica dei lavori pubblici, ma quella di 
una nuova politica economica che, invece di 
tentare nella migliore delle ipotesi di attenuare 
le conseguenze solo contingenti della crisi, operi 
in modo organico e sistematico sulle sue ori­
gini profonde potenziando l'attività dei settori 
dell'economia nazionale, e promuovendo il sor­
gere della ripresa economica del Paese. 

Il dibattito alla Camera ha posto in chiaro 
l'alternativa che la situazione stessa, secondo 
noi, pone alla classe dirigente : o mutare po­
litica o seguitare nella vecchia prassi paterna­
listica dell'assistenza e dei provvedimenti alla 
giornata col solo risultato di aggravare e per­
petuare la crisi stessa. Ma, onorevoli colleghi, 
lasciate che esamini alcuni aspetti più gravi 
del progetto di legge in discussione che credo 
si inserisca perfettamente nel quadro della po­
litica da me testé denunciata ed esprime nelle 
sue manchevolezze le deficienze profonde che 
caratterizzano la politica del Governo. 

Credo di non errare se affermo che in Italia 
si sono registrati in questi ultimi tempi due 

atti politici particolarmente significativi: l'au­
mento delle spese militari e il progetto di legge 
che stiamo esaminando. L'incremento delle 
spese militari non richiede in se stesso molti 
commenti; è sufficiente rilevare che esso com­
porta altri investimenti verso settori impro­
duttivi, favorendo con ciò la contrazione della 
attività industriale italiana. Basta insomma ri­
levare che con questa ulteriore diminuzione 
delle spese civili sul bilancio dello Stato si ma­
nifesta ancora una volta la rinuncia del Go­
verno italiano a concentrare i suoi sforzi verso 
una politica di ripresa economica con larghe 
prospettive. 

11 progetto di legge in esame avrebbe dovuto 
costituire la contropartita all'aumento delle 
spese militari. Esaminiamolo per un momento, 
sia per ciò che si riferisce alle spese, sia per 
quanto concerne il loro finanziamento. Per 
quanto concerne le spese si può innanzitutto 
dichiarare che alcuni dei singoli provvedimenti, 
che fanno capo a questo confuso piano di 
investimenti, sono stati sollecitati con molta 
forza e ripetutamente dalla Confederazione ge­
nerale italiana del lavoro e dalle organizzazio­
ni dei lavoratori ad essa aderenti, ma qui è 
proprio il caso di sottolineare che, mentre le 
proposte dei lavoratori si inserivano in un 
piano organico, il quale, facendo leva sui set­
tori chiave dell'economia nazionale, era tale da 
assicurare una ripresa all'economia italiana, il 
provvedimento del Governo invece appare sle­
gato e disorganico, privo di ogni sistematicità : 
il che lascia supporre una preoccupazione del 
Governo di tacitare gli interessi che, qua e 
là, appaiono colpiti, piuttosto che risolvere la 
crisi che sta all'origine di questa grave situa­
zione italiana. 

Per esempio in che maniera si possono giu­
dicare gli stanziamenti di 12 miliardi desti­
nati a finanziare la produzione navale? Se si 
vuole affrontare il problema della nostra in­
dustria cantieristica, tale somma è evidente­
mente irrisoria e allo stato attuale potrebbe 
servire solo come elargizione di emolumenti a 
taluni gruppi armatoriali. Tale considerazione 
si può estendere ai provvedimenti per gli stan­
ziamenti di 20 miliardi per il credito alla pic­
cola e media industria e per l'incremento del 
fondo all'artigianato. Ciò è una vera goccia 
.d'acqua nel mare immenso delle necessità di 



Atti Parlamentari — 35323 — Senato e1 ella, Repubblica 

1948-52 - DCCCLV SEDUTA DISCUSSIONI 16 LUGLIO 1952 

questo vitale settore del nostro sistema pro­
duttivo. 

Un discorso a parte si deve fare per i prov­
vedimenti intesi all'incremento dei lavori con­
templati dalla Cassa del Mezzogiorno e al­
l'incremento dell'attività dei cantieri-scuola. 
Per quanto riguarda la Cassa del Mezzogiorno 
è risultato molto evidente come questi lavori 
vadano mano mano a sostituirsi a quelli ese­
guiti in conto lavori pubblici. Il mancato au­
mento degli investimenti dei lavori pubblici o 
di pubblica utilità, registrato dal 1950 al 1951, 
costituisce una dimostrazione evidente di que­
sto fatto. Una più lenta sostituzione dei normali 
lavori pubblici viene poi realizzata dall'attività 
dei cantieri-scuola. Il progetto di legge in esa­
me vorrebbe dunque favorire in più larga mi­
sura proprio tale situazione. Non c'è bisogno 
di sottolineare particolarmente gli aspetti ne­
gativi di tale sostituzione. Infatti l'aumento del­
l'attività dei cantieri-scuola accresce il nu­
mero dei lavoratori che percepiscono un sa­
lario, ma di fatto non garantisce ad essi una 
vera e propria occupazione, ma solamente un 
impiego provvisorio e delle retribuzioni molto 
inferiori a quelle contrattuali. 

Passando al secondo aspetto, cioè quello con­
cernente i provvedimenti atti a seguire il fi­
nanziamento della spesa prevista dal progetto, 
il giudizio critico si accentua. Le fonti di fi* 
nanziamento sono ottenute in parte dal prestito 
di solidarietà ed in parte dall'entrata di un'im­
posta che dovrà gravare sul reddito delle im­
prese industriali relativamente all'entità dei 
monti-salari erogati dalle imprese stesse. Per 
quanto concerne la prima fonte di finanzia­
mento si deve rilevare che il prestito di soli­
darietà era stato lanciato per la ricostruzione 
delle terre alluvionate ; ed è sintomatico il fatto 
che nel progetto di legge in discussione non 
si parli di nessuno stanziamento a favore della 
ricostruzione di quelle terre. 

Per quanto concerne la seconda fonte di 
finanziamento, cioè l'istituzione di un'imposta 
sul monte-salari industriali, la contraddizione 
insita nella politica governativa e la disorga­
nicità che la caratterizza emergono in piena 
luce. La norma che istituisce l'imposta del 4 
per cento medio esprime infatti la preoccupa­
zione del Governo italiano di procacciarsi i 
denari senza badare al metodo e alle conse­

guenze, pur di finanziare la sua politica. Un 
Governo preoccupato, veramente preoccupato di 
promuovere effettivamente in modo sistematico 
e coerente la ripresa dell'attività economica e 
dell'occupazione, avrebbe cercato, infatti, di far 
corrispondere alla sua politica di investimenti 
una politica fiscale che incidesse in primo luogo 
e realmente sui redditi improduttivi, e fra que­
sti in primo luogo sulla rendita fondiaria dei 
grandi proprietari assenteisti, e sui super-pro­
fitti di congiuntura dell'industria monopolista, 
di cui si sono avuti in questi ultimi tempi 
esempi scandalosi di guadagni. Anche e so­
prattutto si sarebbe dovuto intervenire sui gua­
dagni fatti dagli speculatori di borsa. 

Con l'imposta prevista nella legge in discus­
sione il Governo estende la pressione fiscale 
anche ai redditi industriali normali. A mio 
avviso un'imposta generale straordinaria sui 
redditi industriali perchè sia economicamente 
giustificata, dovrebbe corrispondere a provve­
dimenti realmente eccezionali e di grande por­
tata nei confronti dell'economia nazionale, non 
quindi a provvedimenti come questi che rien­
trano, come ho detto, nella normale prassi elet­
torale della vecchia classe dirigente italiana. 
Ma di fronte a questa necessità un Governo 
di vedute moderne avrebbe dovuto preoccuparsi 
in primo luogo di non scoraggiare con la po­
litica fiscale le attività economiche meno si­
cure e di minore entità, e discriminare quindi 
tra le imprese finanziariamente potenti e quelle 
che tuttora cercano faticosamente di affermarsi 
nella vita economica italiana. 

Se si fosse cercato tra i vari criteri fiscali 
quello che maggiormente colpisce l'attività delle 
piccolg e medie imprese industriali e che ri­
duce concretamente e di fatto l'occupazione, 
si sarebbe trovato certamente quello che la 
legge prevede oggi, e cioè l'imposta generale 
sui salari. Altri criteri dovevano essere adot­
tati che permettessero di incidere maggior­
mente sui profitti dei grandi gruppi industriali 
con imposte proporzionate al grado di capita­
lizzazione delle aziende, all'entità degli ammor­
tamenti, alla potenza finanziaria, cioè al ca­
pitale sociale. Sono questi i criteri fiscali adot­
tati da quasi tutti gli Stati moderni. Quest'im­
posta, com'è congegnata, incide dunque preva­
lentemente sulla piccola e media industria, sul­
l'industria cioè che per essere ancora scarsa-
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mente meccanizzata risente di una maggiore in­
cidenza del costo del lavoro sul costo totale 
della sua produzione. Si viene, dunque, a gra- J 
vare sul reddito di quell'industria che si do­
vrebbe invece cercare di facilitare per aumen­
tare con ciò la vitalità della nostra situazione 
economica e per contrastare, soprattutto per i 
contrastare, l'azione idei monopoli accentratori e 
per favorire sempre di più un aumento del­
l'occupazione operaia. 

Ufficialmente il Governo vuole apparire in 
questa stessa legge come il difensore della pic­
cola e media industria, ed ha stanziato a questo 
proposito quindici miliardi: somma irrisoria! 
Ebbene, onorevoli colleghi, di fronte a questi 
quindici miliardi sta l'onere che, attraverso 
questa legge, voi infliggete alle piccole e medie 
industrie, in quanto esse dovranno subire con 
l'imposta del 4 per cento nel complesso un onere I 
che si aggira intorno ad una cifra certo non 
inferiore a 34 miliardi. Voi attraverso questa 
imposta prelevate dalla piccola e media in­
dustria circa a 34 miliardi e poi, allo scopo di fa­
vorirla, stabilite un meccanismo di prestiti per 
una cifra complessiva di meno della metà di 
quello che le piccole e medie industrie pagano I 
in virtù di questa legge. Il colpo che si tenta 
di portare alla piccola e media industria non 
è che un aspetto di quello che si tenta di | 
fare con questa imposta. Non si può che de­
terminare un incentivo soprattutto in quelle 
industrie scarsamente meccanizzate a diminui­
re l'occupazione o per lo meno a non aumen­
tarla. Ma vi è di più : questa imposta viene a 
costituire un incentivo alle forme antisociali 
di supersfruttamento inteso a controbilanciare 
con l'aumento del lavoro non retribuito l'au­
mentato costo del lavoro stesso, e nelle zone 
economicamente più arretrate l'evasione dalle 
norme contrattuali e legali sia in materia stret­
tamente salariale che in materia previdenziale 
e assistenziale/ Voi dite che questo progetto 
di legge non solo è un provvedimento per lo 
sviluppo dell'economia, ma anche per l'incre­
mento dell'occupazione. Ebbene uno Stato che 
indubbiamente ha una tradizione in materia 
di politica fiscale, lo Stato britannico, sta ap­
prontando sotto l'attuale Governo conservatore 
l'instaurazione di un'imposta sui salari del- I 
l'industria in maniera analoga a quella che 
noi stiamo discutendo in questo momento. Ma 

lo scopo dichiarato della politica fiscale del 
Governo inglese è esattamente l'opposto di 
quello del Governo italiano. I portavoce del 
Governo conservatore hanno infatti dichiarato 
che con l'imposta sui salari si intende colpire 
le imprese produttrici di beni di consumo, le 
quali, secondo il Governo stesso, avrebbero una 
esuberanza di mano d'opera, in modo che con 
l'aumento del costo della mano d'opera in que­
sto settore gli industriali siano indotti a ri­
durla per avviarla verso la produzione di 
guerra. 

Si può riconoscere il carattere reazionario 
di questo provvedimento, ma non si può negare 
al Governo conservatore britannico il pregio 
della coerenza e della chiarezza. Voi, riguardo 
alle trattenute sili monte-salari, non dimostrate 
di possedere un'uguale chiarezza. Voi appro­
vate una legge che dovrebbe avere l'obiettivo 
di incrementare l'assunzione dei lavoratori, 
mentre è provato, è pacifico ed è certo che 
questa vostra legge provocherà irrimediabil­
mente licenziamenti in una quantità di aziende 
nei vari settori. 

Il collega Parri ha previsto che, in base 
agli investimenti in diverse attività produttive 
e soprattutto attraverso l'istituzione del corso 
dei cantieri-scuola è probabile, ed è possibile, 
che noi riusciremo ad avviare al lavoro circa 
100 mila nuovi lavoratori. 

PARRI. Senza cantieri! 
BITOSSI. Senza cantieri. Il collega Parri 

forse è stato eccessivamente ottimista in que­
sta previsione. Comunque una cosa è certa, e 
cioè che questo provvedimento di legge, am­
messo anche che promuova l'assunzione di 100 
mila nuovi lavoratori, per come è congegnato 
per le categorie che particolarmente colpisce e 
per quelle che favorisce, per la situazione grave 
che viene a creare per determinati settori in­
dustriali particolarmente nella piccola e nella 
media azienda, porterà di conseguenza un nu­
mero considerevole di licenziamenti: il che 
forse (speriamo di no) può anche superare 
quella cifra che il senatore Parri ha previsto 
per le nuove assunzioni. 

Concludendo, onorevoli colleghi, dopo questo 
rapido esame degli aspetti maggiormente ne­
gativi del provvedimento governativo, mi sem­
bra che si possa affermare con sicurezza la sua 
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assoluta incapacità a determinare un qualsiasi 
superamento della crisi economica italiana. 

Tutto quanto traspare dall'insieme di questi 
provvedimenti, dimostra il loro carattere con­
fuso e — mi scusino i signori Ministri — in 
parte demagogico. 

CAMPILLI, Ministro dell'industria e del 
commercio. Questa è concorrenza non lecita, 
vero, onorevole Bitossi? 

BITOSSI. Comunque, onorevoli colleghi, il 
resto della legge non corrisponde sostanzial­
mente al titolo della legge stessa. Credo di aver 
dimostrato che con il contenuto della legge 
non si ottiene nessun effettivo sviluppo della 
economia nazionale e tanto meno l'incremento 
dell'occupazione. Francamente, rileggendo il 
progetto e pensando alle conseguenze nega­
tive, mi sono domandato la ragione di questa 
vostra proposta; vi dirò francamente che mi 
è parso impossibile che si sia preparata tale 
legge al solo scopo di utilizzarla a fini eletto­
rali. Malgrado che la data di presentazione e 
il tambureggiamento propagandistico della 
stampa mi abbia indotto a suo tempo a pen­
sarlo, tuttavia possiamo noi, rappresentanti 
dei lavoratori, negare l'approvazione a questo 
progetto di legge? 

È una legge malfatta, che noi tenteremo di 
emendare, per attenuarne i difetti, con la spe­
ranza che anche la maggioranza parlamentare 
ne riconosca la necessità. I lavoratori italiani, 
siano essi al lavoro o disoccupati, attendono, 
veramente attendono dal Parlamento dei prov­
vedimenti che, sia pure in misura limitata, 
realizzino una maggiore occupazione, attraver­
so anche una legge che veramente e concreta­
mente promuova lo sviluppo dell'economia ita­
liana. 

E questo, onorevoli senatori, il Senato, se 
vuole, potrebbe realizzarlo nell'interesse della 
nostra economia e di tutto il popolo lavoratore 
italiano. (Applausi dalla sinistra. Congratu­
lazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se­
natore Piscitelli. Ne ha facoltà. 

PISCITELLI. Rinunzio a prendere la pa­
rola. 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se­
natore Cerruti. Ne ha facoltà. 

CERRUTI. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, signori Ministri, mi spiace che non sia 

in Aula anche il signor ministro Fanfani e così 
pure l'onorevole Sottosegretario all'agricoltura, 
perchè nel mio breve intervento intendo esa­
minare il presente progetto di legge per quanto 
precisamente concerne il settore agricolo. An­
zitutto intendo protestare perchè il presente 
disegno di legge è stato affidato alla 5a Com­
missione (Finanze e tesoro), mentre era op­
portuno che fosse rimesso all'esame di una 
Commissione speciale perchè potessero discu­
terlo tutti i Commissari dei settori che sono 
interessati. Questa era la strada giusta. Invece, 
noi dell'Agricoltura, come anche i membri delle 
altre Commissioni, siamo stati richiesti sol­
tanto per esprimere un parere. Troppo poco! 
È venuto presso la nostra Commissione il se­
natore Parri, il quale ha svolto una relazione 
di carattere generale. Sarebbe stato necessario, 
almeno per quanto concerne il settore agricolo, 
che la legge fosse stata poi discussa articolo 
per articolo, ma nessuna osservazione si è 
potuta fare vuoi per la solita fretta e vuoi per­
chè, si disse, è bene che le questioni di dettaglio 
(sic !) siano rinviate alla discussione che si svol­
gerà in Aula. Comunque, noi della sinistra che 
apparteniamo alla Commissione dell'agricoltu­
ra intendiamo esporre non poche osservazioni, 
riservandoci, se sarà il caso, di presentare an­
che i corrispondenti emendamenti, pur sapendo 
che essi, anche ammesso che siano pienamente 
giustificati, non avranno buon esito perchè la 
maggioranza ha già deciso che il disegno di 
legge, al fine di evitare ritardi nella sua ap­
plicazione, debba passare, senza alcuna corre­
zione, col testo che ci fu trasmesso dalla Ca­
mera. Questo sistema empirico e sbrigativo in­
comincia, purtroppo, a mettere radici. Se cre­
diamo di risolvere il problema della tempestivi­
tà legislativa adottando il criterio di non svi­
scerare a fondo i disegni di legge che ci vengono 
trasmessi, siamo completamente fuori strada. 
Nessun disegno di legge può esere « tabù ». Il 
Senato e la Camera debbono sempre addentrarsi 
nel vivo dei problemi e cercare le soluzioni che 
più ritengono opportune. Quando, nell'uno o 
nell'altro ramo del Parlamento, la maggioran­
za blocca così un disegno di legge lede il pieno 
diritto che hanno le Camere di esprimere e di 
tradurre in atto la loro volontà, cosicché la di­
scussione si riduce al livello di un verbalismo 
formale che non ha nulla a che vedere con la 
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vera e propria funzione legislativa. Ad ogni 
modo, vuoi che da parte nostra si presentino 
o vuoi che non si presentino gli emendamenti, 
riteniamo opportuno, in sede di discussione ge­
nerale, di esprimere in proposito il nostro pa­
rere. Non mi occuperò dello stanziamento dei 
tredici miliardi di cui all'articolo 16 perchè essi 
nel bilancio del 1952-53 sono destinati alle opere j 
di bonifica : sta bene. Piuttosto desidero svol­
gere un esame critico in merito al Capo III che 
riguarda il credito per ìe macchine agricole, 
le opere irrigue e le costruzioni rurali. Pur­
troppo saranno osservazioni di carattere pia- I 
tonico, perchè, date le circostanze, non potran­
no tradursi in atto ; tuttavia, speriamo almeno 
che qualora, in seguito, si debba compilare una 
legge della stessa natura della presente si ten­
ga conto delle osservazioni che noi faremo in 
questa circostanza. 

Dunque, all'articolo 5 è stabilito che si con­
cederanno mutui a favore degli agricoltori, 
singoli od associati, con preferenza ai piccoli 
ed ai medi, e così pure alle cooperative, per 
l'acquisto di macchine di produzione italiana, 
ovvero per la costruzione di impianti di irri­
gazione, ovvero per la costruzione di edifìci ru­
rali, destinati ad abitazione dei contadini, al 
ricovero per il bestiame, alla conservazione, ma­
nipolazione e trasformazione dei prodotti agri-1 

coli. Si tratta, complessivamente, di 25 miliardi 
di anticipazioni all'anno e per cinque anni con­
secutivi. Le somme che di anno in anno ver­
ranno rimborsate dai mutuatari, a titolo di ca­
pitale, ed in parte anche per quelle a titolo di 
interesse, affluiranno ad un fondo dì rotazione 
per l'accensione di nuovi mutui, e così via, fino 
al 30 giugno del 1964. Non ho potuto, a causa 
della fretta, effettuare un calcolo esatto, ma, 
grosso modo, si può presumere che tale sistema, | 
invero opportuno, consentirà un volume di mu­
tui per un totale di 390-410 miliardi di lire. , 
È una somma ben lontana da quelle che sono le 
nostre esigenze, ma, comunque, è già qualche 
cosa. Per il 1952-53 i detti 25 miliardi verranno I 
prelevati mediante il contributo annuale del 
4 per cento sulle retribuzioni dovute ai diri­
genti, al personale impiegatizio ed a quello 
operaio, a carico delle aziende che svolgono una 
attività produttiva classificabile in categoria B 
e in categoria C/1 ai fini della imposta di ric­
chezza mobile (escluse le .affittanze agrarie, le 

attività professionali e artistiche, ed, in parte, 
quelle artigiane). Per gli anni successivi (1953-
1954, 1954-55, 1955-56, 1956-57) la somma an­
nuale di 25 miliardi verrà inscritta, come mo­
vimento di capitale, in un apposito capitolo del 
bilancio, e quindi alla copertura della medesima 
provvederà il Ministro del tesoro. 

in merito al finanziamento di questo esercizio 
il mio carissimo amico e collega Bitossi, che 
mi ha preceduto, ha già svolto una profonda 
indagine critica e quindi non credo sia il caso 
ch'io debba ritornare sugli stessi argomenti. 
Aggiungerò soltanto che anche in questa circo­
stanza, come in quella del piano I.N.A-Case, 
si commette lo stesso errore di applicare un 
contributo commisurato ad un elemento dei co­
sto e non del reddito. Insomma, più uno dà la­
voro agli operai e più deve pagare. Io ritengo, 
checché dicano ì relatori, che in gran parte al­
meno, il peso del contributo verrà trasferito al 
consumatore. È vero che il produttore deve evi­
tare che per questa via non si riduca troppo il 
consumo perchè in tal caso egli verrebbe a per­
derci ; ma non è meno vero che in Italia, consi­
derando il peso di due milioni di disoccupati e 
di quattro milioni di sottooccupati, la gamma 
delle materie o dei servizi a domanda elastica è 
piuttosto limitata, cosicché il danno andrà a 
colpire le larghe masse lavoratrici come se si 
trattasse, né più né meno, di una imposta indi­
retta sui consumi fondamentali. Sono valuta­
zioni difficili e complesse, lo ammetto, ed am­
metto anche che si tratta di materia piuttosto 
opinabile, ma è molto probabile che, in gran 
parte almeno, il vantaggio che deriva dalla 
operazione sia frustrato dal danno corrispon­
dente. Tutto il nostro sistema fiscale è già così 
anormale (81 per cento di imposte indirette e 
sui consumi) ed anticostituzionale che, a nostro 
avviso, non si doveva fare in modo di aggra­
varlo maggiormente. Ma quando mai incomin­
ceremo a far leva sulle imposte dirette a carat­
tere personale e ad aliquota progressiva com'è 
consacrato appunto nell'articolo 53 della Costi­
tuzione della Repubblica? 

Dunque, al primo punto dell'articolo 5, si 
tratta di mutui per acquisto di macchine. A 
tale scopo si destinano in un anno sette miliardi 
e mezzo. Considerando che per rendere il nostro 
parco trattoristico adeguato alle odierne esi­
genze occorreranno da 70 ad 80 mila trattrici 

i 
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nuove e che ben 30 mila delle 65 mila di cui 
è attualmente dotato il parco sono pressoché in 
disuso e quindi vanno sostituite; considerando 
poi che le trattrici nuove hanno una durata che 
può variare dai dieci ai quindici anni; ed, in­
fine, considerando che l'anno scorso vennero 
immatricolate 8.700 trattrici nuove, è ovvio 
che se noi continuassimo ad andare di questo 
passo non so quando potremo disporre di un 
parco trattoristico che sia effettivamente ade­
guato alle nostre esigenze. E perciò, questa 
forma di investimento, anche se di entità limi­
tata, bisogna convenire che sia opportuna. 

Il secondo punto riguarda i mutui per gli 
impianti irrigui. In questo caso lamento che la 
cifra di sette miliardi e 500 milioni sia piut­
tosto ridotta tanto in senso assoluto, quanto 
in senso relativo. Bisognava fare di più nei 
confronti dell'irrigazione anche nel riparto dei 
25 miliardi che annualmente sono disponibili. 
Il secondo comma dell'articolo 6 consente al Go­
verno di variare tale riparto e perciò richiamo 
in merito la sua attenzione. Non bisogna mai 
dimenticarci che la pratica irrigua se nel Nord 
può determinare un aumento da una volta e 
mezzo a due volte del reddito, in quanto, ivi, 
tale pratica ha carattere coadiuvante, nell'Italia 
Centro-meridionale e nelle Isole può determi­
nare un aumento anche da dieci a quindici volte 
il reddito. E perciò, a nostro avviso, il riparto 
di questa somma doveva tenere maggiore conto 
delle esigenze irrigue e dei vantaggi che da 
questo tipo di investimento possono derivare al 
reddito ed al progresso della nostra agricoltura. 

Per gli edifici rurali sono stati stanziati dieci 
miliardi all'anno. Anche questo investimento, 
sebbene esiguo, è molto utile. Tutti sanno in 
quali precarie condizioni sono ridotte le case 
dei contadini e dei salariati anche nelle zone 
progredite del Piemonte, della Lombardia e del­
l'Emilia; si tratta, in genere, di bicocche ge­
mebonde che debbono essere via via sostituite 
con grande vantaggio della salute, della decen­
za e dello stesso rendimento dei lavoratori e 
delle loro famiglie; così pure dicasi per il be­
stiame perchè in una stalla razionale il bestia­
me prospera ed è meno soggetto agli attacchi 
degli agenti patogeni; ed, infine, non c'è chi 
non veda il vantaggio economico che può deri­
vare dallo sviluppo degli impianti per la con­
servazione, la manipolazione e la trasforma­
zione dei prodotti agricoli. 
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Al secondo comma dell'articolo 6 incomin­
ciano a farsi sentire maggiormente le dolenti 
note. In questo comma si afferma che i prestiti 
ed i mutui potranno essere concessi anche a 
consorzi, enti e società che si propongano di 
costruire, e — notate bene — anche di esercire 
impianti di distribuzione di acqua per irriga­
zione nelle zone in cui i proprietari fondiari 
non trovino possibile e conveniente di provve­
dere direttamente alla costruzione degli im­
pianti stessi. Se i proprietari non sono in grado 
o non trovano conveniente, presi isolatamente 
od a gruppi, di fare questi lavori, in tal caso 
non v'è nulla di male se ad essi si sostituisce 
il consorzio (molto meglio sarebbe stato optare 
per le cooperative) fra i proprietari stessi al fine 
di accendere questi mutui per far le opere ne­
cessarie e quindi provvedere all'esercizio. Noi 
— lo diciamo subito — non abbiamo nessuna 
simpatia per l'istituto del consorzio così come 
in Italia è attualmente regolato. Ed, infatti, 
in molte occasioni abbiamo richiesto che, alme­
no nell'ambito del consorzio sia sostituito 
il voto plurimo col voto pro capite, perchè 
cessi l'ignominia che uno o più grandi proprie­
tari in collusione facciano il bel tempo e la 
pioggia, ed il loro esclusivo interesse a danno 
di tutti gli altri, e, particolarmente, dei colti­
vatori diretti. Comunque, fatta salva questa ri­
serva, finché si tratta di un consorzio fra i pro­
prietari che assuma l'impegno di costruire e 
di gestire gli impianti, la cosa può ancora es­
sere tollerata. Ma qui, tale facoltà compete an­
che agli enti, non meglio specificati, e quindi 
anche ad un ente qualunque, e assai peggio an­
cora, anche alle società. Ora, va da sé che per 
gli Enti la cosa doveva essere tutt'al più limi­
tata ai Comuni ed alle Provincie, ed in quanto 
alle società, esse non dovrebbero nemmeno es­
sere nominate. 

Insomma, egregi colleghi, noi torniamo in­
dietro invece di andare avanti. E mi spiego 
subito. Nel Piemonte, ad esempio, già fin dal 
1824 lo Stato aveva ceduto la gestione dei canali 
demaniali agli appaltatori. È chiaro che co­
storo, tanto più che erano stretti da un con­
tratto claudicante, consideravano la gestione 
irrigua come un campo di speculazione. Ma, è 
ovvio che tale speculazione era in piena anti­
tesi con le esigenze generali dell'agricoltura. 
Da questo stato di fatto nascevano liti continue 
con gli utenti ed anche veri torbidi. Insomma, 
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un servizio di importanza vitale per l'agricol­
tura non può e non deve assolutamente pre­
starsi ad un gioco di interessi contrastanti, vaie 
a dire esso dev'essere svolto solo ed unicamente 
nell'interesse dell'agricoltura, e basta. Orbene, 
Camillo Benso di Cavour, che per essere stato 
nel tenimento proprio di Leri (Vercelli) per 
ben quindici anni a fare l'agricoltore, era al 
corrente di tutte queste vicissitudini, quando 
fu al potere, come Ministro delle finanze pie­
montesi nel Governo D'Azeglio, ebbe ia ge­
niale idea di promuovere una grande associa­
zione fra tutti i proprietari dei terreni situati 
nell'Agro all'Ovest del Sesia, la quale, secondo 
lui, doveva affittare, in luogo dell'appaltatore, 
i cavi e le acque demaniali e provvedere in pro­
prio all'esercizio irriguo attraverso una ge­
stione cooperativistica al prezzo di puro costo. 
E così nel 1853 nacque la Associazione generale 
d'irrigazione dell'Agro all'Ovest del Sesia, la 
quale, pur presentando anch'essa l'anormalità, 
sia pure relativamente attenuata, del voto plu­
rimo, fu in grado di distribuire l'acqua ai propri 
soci al più basso prezzo che possa riscontrarsi 
in tutta Italia. In breve, l'appaltatore interme­
diario, e cioè la speculazione in seno ad un 
servizio di tanta importanza, scomparve e con 
essa scomparvero le liti tremende che tutti gli 
anni scoppiavano fra gli utenti e l'appaltatore, 
nonché ogni remora al progresso agricolo per-

„ che l'Associazione, a mezzo dei suoi organi 
tecnici, provvide a fare le opere e tutto quanto 
era necessario per il buon regime delle acque 
ed il progresso dell'agricoltura locale. 

Dunque i nostri padri ci diedero, fin da quel­
l'epoca, un luminoso e lungimirante esempio 
del modo attraverso il quale deve estrinsecarsi 
il servizio irriguo, e noi, nepoti veramente de­
generi, arriviamo al punto di inserire in una 
norma di legge il ripristino della speculazione 
che loro, molto accortamente ed in mezzo a 
tante difficoltà, erano riusciti a distruggere? 
Che bella figura ci fa il Governo proponente! 
Questa è la marcia dei gamberi. Qui, una delle 
due: o trattasi di ignoranza o di mala fede. 
Purtroppo la legge non può essere modificata 
perchè così ha deciso la maggioranza, ma è 
fuori dubbio che questa stortura dev'essere 
corretta al più presto possibile. 

Ed ora passiamo ad un altro punto anch'esso 
molto importante. 

Sempre nell'articolo 5 si afferma che i mutui 
debbono essere concessi agli ^agricoltori, sin­
goli o associati, con preferenza per i piccoli, i 
medi e le cooperative. Ma, è ovvio che si tratta 
di una dizione troppo generica che finirà con 
l'essere inoperante. Il collega Tartufoli nello 
svolgere verbalmente la sua relazione sul bi­
lancio dell'agricoltura dinanzi all'8a Commis­
sione (dirò francamente che, a parte il conte­
nuto, la sua esposizione mi è piaciuta perchè 
permeata di calore; egli ha un carattere emo­
tivo e tale emotività mi è simpatica), trattò 
anche questa materia con parole e con un 
accento veramente appropriati e persuasivi. 
Nella relazione scritta egli, giustamente, espri­
me la cosa nei seguenti termini : « Emergono 
a questo punto i problemi del credito e le 
modalità degli interventi. Io non 'posso pre­
scindere dall'invocare che si allarghi quanto 
più possibile il sistema adottato dalla Cassa 
del Mezzogiorno di finanziare gli interi im­
pegni di spesa, anche in campo privatistico, 
salvo a rientrare in congrui anni e colle suf­
ficienti garanzie, nella quota di spettanza del 
privato e cioè al netto delle aliquote dell'in­
tervento statale ». E continua : « E anche con 
maggior calore debbo portare la mia parola 
sul metodo di assegnazione dei mezzi per il cre­
dito di miglioramento. La piccola conduzione, 
i piccoli operatori sono costantemente sacrifi­
cati. Essi sono gli ultimi a conoscere le varie 
situazioni, i benefici che man mano vengono 
elargiti; essi arrivano sempre tardi ad usu­
fruirne, perchè la parte del leone è costante­
mente fatta dalle aziende che hanno attrezza­
tura di personale, contatti frequenti con ispet­
torati provinciali e compartimentali ». Parole 
veramente rispondenti e sagge che noi sotto­
scriviamo in pieno. Ma vede, caro collega Tar­
tufoli, noi ci siamo già preoccupati da lungo 
tempo e prima di lei di questo fatto increscioso. 
Anzi, proprio recentemente, e cioè durante la 
discussione della legge per la montagna, per ciò 
che interessa i contributi per le opere di com­
petenza privata abbiamo proposto una formula 
concreta e non una formula così vaga come 
quella che figura inserita nel presente progetto 
di legge : avevamo, cioè, proposto che il 60 per 
cento (su questa cifra si poteva anche discu­
tere) delle somme disponibili fosse riservato 
alla piccola proprietà. 
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Va da sé che la maggioranza ha votato con­
tro. Non è di certo la prima volta in cui noi, 
che secondo la vostra propaganda siamo i ne­
mici della piccola proprietà, proponiamo prov­
vedimenti razionali e costituzionali a suo bene­
ficio, e voi, che a chiacchiere proclamate sem­
pre la vostra infinita benevolenza verso la pic­
cola proprietà ed il vostro fermo proposito di 
aiutarla, svilupparla ed incrementarla, quando 
si tratta appunto di passare dalle parole ai 
fatti, siete tanto premurosi di sistematicamente 
respìngere questi nostri emendamenti. Collega 
Tartufoli, non sarebbe stato meglio ed assai 
più efficace che invece di scrivere nella rela­
zione quelle belle e sagge parole, lei e gli ono­
revoli colleghi della sua parte politica avessero 
votato l'emendamento che, per la montagna, 
e sia pure in un settore diverso ma equipol­
lente, noi abbiamo presentato? E così dicasi 
per gli altri emendamenti e progetti di legge 
di nostra iniziativa. È chiaro che questo e 
soltanto questo sarebbe veramente il modo 
di andare incontro alle piccole proprietà. I 
contadini non sanno che farsene delle buone 
parole. Costano poco e non servono a nulla. In­
somma, collega Tartufoli, invece di scrivere 
soltanto, di usare la voce tremula e commossa 
e di versare lacrime di coccodrillo, sarebbe mol­
to meglio che vi decideste ad accettare le nostre 
proposte. Non vi pare? 

Quindi noi protestiamo vivamente perchè in 
questo progetto di legge non venne inserita 
una norma precisa e categorica (alia quale gli 
organi esecutivi dello Stato e le banche debbono 
attenersi) per impedire, in modo concreto, che 
in pratica i coltivatori diretti siano, come al 
solito, sopraffatti dalla grande proprietà. La 
norma generica non basta. Va da sé che pre­
ghiamo vivamente il Governo di tener conto di 
ciò e di porvi rimedio al più presto possibile. 

C'è poi la norma di cui all'articolo 10 che 
concerne l'entità delle somme che possono es­
sere concesse a mutuo in rapporto alla valuta­
zione della spesa necessaria. Qui si fissa il 75 
per cento e, francamente, non capisco il per­
chè. Nella legge per la montagna tale rapporto 
era dell'80 per cento, mentre in questo caso 
è stato previsto il 75 per cento. Tanto per 
cambiare, direte! Invece di finanziare per la 
totalità della spesa, come, nei riguardi dei pic­
coli e medi proprietari, si rende assolutamente 

indispensabile date le loro precarie condizioni 
economiche, siamo addirittura discesi dall'80 
al 75 per cento. Non c'è male, continuate pure 
così! Ma, insomma, dove lo piglieranno i pre­
fati questo 25 per cento che rimane scoperto? 
Dalle banche private, le quali pretendono vi­
stose garanzie ed applicano tassi iugulatori 
dal 10 al 15 per cento, ed anche di più. Questo 
solo fatto è già un grave ostacolo, da parte dei 
piccoli e dei medi agricoltori, di adire al cre­
dito loro concesso con la presente legge. 

Veniamo poi all'articolo 11 che riguarda l'in­
granaggio del prestito. Per le macchine (la 
legge non specifica se mobili o fisse; perciò 
anche per le fìsse; le quali rientrano nel cre­
dito per i miglioramenti fondiari, il termine 
sarà di cinque anni e non di 30, com'è nella 
legge del 1928), coloro che accendono i mu­
tui debbono restituire la somma mutuata en­
tro cinque anni, vale a dire, in cinque anni 
debbono ammortizzare il prestito. Ma non vi 
pare un periodo troppo breve? I mutui per 
qualsiasi miglioramento fondiario hanno sem­
pre avuto la durata da 20 a 30 anni. Inoltre, 
bisogna tener presente che la situazione in 
agricoltura, specie per le piccole e medie azien­
de si è fatta e va facendosi sempre più pe­
sante, e perciò se l'agricoltore è disposto ad 
accendere questi mutui per acquistare le mac­
chine, in gran parte è indotto a farlo anche 
per parare tempestivamente questa situazione 
di progressivo disagio economico. E, infine, 
non dobbiamo nemmeno dimenticare che egli 
deve, come ho già detto, prelevare l'altro 25 
per cento dalle banche private. Ecco perchè ha 
la sua importanza anche la percentuale di cui 
all'articolo 10. Ricordo che nella legge per la 
montagna noi avevamo proposto che l'80 per 
cento fosse per lo meno elevato al *90. Natural­
mente voi avete respinto la nostra proposta. 
Ebbene qui c'è addirittura un margine sco­
perto pari al 25 per cento per il quale essi 
dovranno sottostare ad un tasso di interesse 
che può oscillare dal 10 al 15 per cento, ed 
anche più. 

ZOLI, Ministro di grazia, e giustizia. Ma è 
possibile che non abbiano neanche un soldo? 

CERRUTI. Se la legge garantisce solo per 
il 75 per cento della somma necessaria, da 
accertarsi attraverso perizia, è ovvio che per 
il resto bisognerà che l'agricoltore faccia un 
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mutuo per proprio conto, a meno che già di­
sponga di tale somma; ma questo, coi tempi 
che corrono, non è facile che si verifichi per 
ì piccoli e medi agricoltori. 

Poi c'è un altro motivo: essendo l'agricol­
tore obbligato a restituire questo capitale in 
un tempo così breve, se egli ha del personale 
alle sue dipendenze che possa essere elimi­
nato per il fatto della introduzione della mac­
china stessa, va da sé che questo personale 
lo eliminerà in quattro e quattr'otto per poter 
far fronte alle proprie onerose scadenze. Bi­
sogna invece lasciare un certo respiro al mu­
tuatario e nel frattempo bisogna anche che lo 
Stato provveda, cosa quest'ultima che da parte 
vostra non avete mai considerata. Noi, sia 
detto ben chiaro, non siamo affatto contrari 
alla introduzione delle macchine nell'agricol­
tura, perchè l'introduzione delle macchine ri­
duce i costi e questa riduzione di costi è un 
beneficio che si riflette su tutta la collettività. 
Ma appunto perchè questo beneficio si riflette 
su tutta la collettività gli inconvenienti di tale 
trapasso debbono analogamente gravare su 
tutta la collettività e non soltanto sulle spalle 
di quei lavoratori che per effetto della intro­
duzione della macchina verranno mandati a 
spasso ! 

Questo concetto razionale ed umano lo espres­
si già l'anno scorso nel mio intervento in sede 
di discussione del bilancio, parlando a propo­
sito delle macchine da introdursi in agricol­
tura e ritengo opportuno di ripeterlo in que­
sta circostanza. Bisogna pur riflettere alle con­
seguenze che derivano dalla adozione di questi 
provvedimenti e non lasciare che le cose si 
risolvano da sé: ciò significherebbe che, in 
attesa che l'agricoltura stessa e gli altri set­
tori si attivizzino per effetto del gioco econo­
mico e della teoria del moltiplicatore, a farne 
le spese sarebbero i lavoratori, e soltanto i la­
voratori, che verranno estromessi. Questo non 
può e non deve assolutamente avvenire, ma 
appunto per tale ragione lo Stato è tenuto a 
provvedere tempestivamente. Prendiamo, ad 
esempio, la pratica del diserbo fitormonico e 
del trapianto a macchina iu risaia. Pare che 
il primo proceda bene e che per il secondo si 
sia trovata una macchina confacente al caso. 

Ben venga la macchina del trapianto, ben 
vengano anche i diserbanti fìtormonici, perchè 

in tal caso si ridurrà il costo e la fatica in ri­
saia; ma — attenzione — ci sono 200 mila 
braccianti, per i quali quei 40 giorni in cui du­
ra la monda ed il trapianto del riso, si può 
dire che rappresentano il loro più importante 
provento dell'annata. Essi giungono persino dal 
Veneto e dall'Appennino emiliano per fare 
questi 40 giorni di lavoro in risaia. Ripeto, 
ben vengano queste macchine e questi nuovi 
ritrovati che producono una riduzione dei co­
sti ed alleviano anche la umana fatica, però 
bisogna assolutamente che il Governo provveda 
a trovare una occupazione per i salariati ed i 
braccianti che a mano a mano resteranno per 
parecchio tempo senza lavoro in seguito al­
l'introduzione delle macchine e dei nuovi ri­
trovati. Il superamento di questa fase di squi­
librio è un problema grave per il quale è do­
veroso pensarci fin d'ora, e cioè senza aspet­
tare che il fenomeno si verifichi con una certa 
ampiezza. Quindi prego ancora il Governo di 
tener presente questa nostra vivissima e pro­
fonda raccomandazione. 

Per quanto riguarda gli impianti irrigui 
debbo fare alcune osservazioni. Dunque il mu­
tuo dev'essere ammortizzato in 6 anni. Anche 
uuesto periodo è troppo breve. Sono migliora­
menti fondiari che secondo le ordinarie ope­
razioni comportano mutui che si ammortizzano 
in 20 o 30 anni. Se consideriamo il caso limite, 
e cioè dell'irrigazione a cadenza naturale da 
praticarsi col sistema dello scorrimento, tra la 
costruzione degli edifici, dei cavi di condotta 
e di raccolta, il graduale spianamento dei ter­
reni, la correzione degli inconvenienti che si 
verificano, e così via, occorrono sempre tre, 
quattro o cinque anni prima che l'impianto 
possa dare il suo pieno rendimento. Sono 
trent'anni che lavoro nella irrigazione ed ho 
progettato ed eseguito numerosissimi impian­
ti, ma ho sempre visto che le cose procedono 
in questo senso ed anche peggio. E qui si 
pretende che il mutuatario ammortizzi tutta 
la somma, compresi gli interessi, nel breve 
volgere di sei anni. (Commenti dalla destra). 

Quindi, se l'interessato è costretto ad am­
mortizzare il mutuo al sesto anno, tenuto an­
che presente, come già dissi, che resta sco­
perto il 25 per cento della spesa necessaria e 
che di onerosi imprevisti ne capitano sempre, 
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non v'è dubbio che voi ponete il mutuatario 
in una condizione abbastanza critica. 

Concludendo, a nostro avviso, tanto per le 
macchine, quanto per gli impianti irrigui, i 
mutui dovrebbero avere un periodo di am­
mortamento per lo meno di 10 anni o di 12 
anni come è stato disposto per i fabbricati 
rurali. 

Comprendo benissimo che trattandosi di un 
fondo di rotazione, è ovvio che, se si allunga 
il periodo dell'ammortamento, cesserà l'entità 
complessiva del fondo da destinarsi ai mutui. 
Questa è stata di certo la preoccupazione del 
Governo. Ma noi dobbiamo o non dobbiamo 
cercare di dar luogo ad operazioni fattibili, 
che possano avere, cioè, un'attuazione pratica 
e svolgersi senza eccessive difficoltà, e non 
mettere in imbarazzo gli interessati, ponendo 
loro condizioni iugulatorie al solo fine di au­
mentare la somma mutuabile? Vedremo quello 
che accadrà in pratica, ma temo che molti pic­
coli e medi agricoltori, specie con questi chiari 
di luna, ci penseranno due volte prima di af­
frontare una situazione di questo genere. 

Aggiungasi poi che i contadini si troveranno 
anche in difficoltà per le garanzie che dovran­
no prestare. Per gli impianti irrigui ed i fab­
bricati (legge del 1928) occorrerà la garanzia 
ipotecaria (estratti catastali ed ipotecari). Sono 
operazioni difficili, onerose e defatiganti dove 
già sussiste il nuovo catasto ; figuriamoci quin­
di cosa potrà capitare in quelle zone dove esso 
manca o non risulti ancora attivato (un quarto 
della superficie complessiva). Potrò sbagliar­
mi, ma credo che in tal caso sia impossibile 
concludere le operazioni. Bisognava quindi 
prevedere altre norme (ad esempio, l'esten­
sione della garanzia cambiaria sulle scorte e 
sui frutti pendenti o sul canone) che semplifi­
cassero assai le cose e, soprattutto, che le ren­
dessero di pratica attuazione. Insomma questa 
legge difetta enormemente di praticità e di 
aderenza alla realtà oggettiva dei fenomeni, 
così com'essi si originano e si manifestano nel 
loro ambiente naturale. 

E veniamo ad un altro punto. Per tutti i 
mutui di cui trattasi il tasso d'interesse del 
piano di ammortamento è del tre per cento, 
tutto compreso. Io mi domando perchè cam­
biamo sempre metodo! Insomma, non riesco 
a capire perchè tutte le volte che ci viene 

presentata una legge per la istituzione dei 
mutui si debba sempre cambiare la precedente 
formulazione. V'è una serie di leggi in ma­
teria così diverse l'una dall'altra che è ben 
difficile districarsi. Non è possibile trovarne 
una, se non proprio ideale per lo meno con­
ciliante sulla quale si riesca ad essere tutti 
d'accordo e poi continuare su quello schema 
senza introdurre mutamenti che peggiorino 
quelle condizioni? Nella legge per la monta­
gna, ad esempio, ci siamo trovati tutti d'ac­
cordo. La quota costante del piano di ammor­
tamento trentennale è del 4 per cento, com­
prensiva di capitale e di interessi, più le spese 
di contratto. Quindi il tasso risulta dell'1,25 
per cento e non del 3 per cento come in que­
sto caso. È vero che esiste la garanzìa del 
70 per cento sulla perdita accertata mentre 
ora le banche non hanno questa garanzia. Con 
la suddetta garanzia del 70 per cento è certo 
che le banche potranno essere meno rigide 
nel pretendere i documenti giustificativi, così 
che le operazioni si semplificheranno. Non è 
poi detto che le banche possano totalmente di­
sinteressarsi e dar luogo ad operazioni rischio­
se col pretesto che lo Stato in caso di insolvenza 
si sobbarcherà l'onere, perchè sussiste pur sem­
pre il 30 per cento di scoperto che le banche 
non sono affatto disposte di perdere, ma, tut­
tavia, la garanzia dello Stato dà loro una 
certa tranquillità che nel caso presente non 
hanno affatto. Quindi prima di fare i mutui 
ce ne vorranno delle scartoffie e forse al pun­
to tale che, specie al contadino, potrà anche 
passare la voglia di valersene. 

Sappiamo benissimo che gli istituti fede­
rali nei mutui per il miglioramento fondiario, 
i quali durano venti o trent'anni, percepisco­
no per loro conto a titolo di cpmpenso un 
tasso differenziale dell'1,75 per cento. Nella 
legge per la montagna il tasso risulta dell'1,25 
per cento, però le banche possono disporre 
delle quote di capitale di rimborso fino alla fine 
dell'anno, di modo che, tirate le somme, in ri­
ferimento al capitale medio residuo ne risulta 
un tasso, grosso modo, dell'1,60 per cento. 
Ora perchè, a parte il periodo, non si è appli­
cato anche nel caso presente un procedimen­
to analogo? Per la banca fare una operazione 
di 1 milione o di 100.000 lire è proprio la stes­
sa cosa, perchè i funzionari debbono impie-
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gare lo stesso tempo e fare il medesimo la­
voro tanto nel primo come nel secondo caso. 
Ora pensate che qui se la cavano in cinque, 
o sei o dodici anni, mentre secondo la legge 
per la montagna esse sono soggette a rischio 
ed obbligate a ripetere l'operazione per tren­
tanni di seguito. Infatti per i prestiti a breve 
scadenza, ch'io mi sappia, viene sempre ri­
chiesto un tasso inferiore. Ora se si fosse 
adottato anche in questo caso il tasso dell'1,25 
per cento, più le spese di contratto, ad esem­
pio, supposto che il mutuo duri 10 anni, op­
pure 5 anni, la spesa complessiva a carico 
del mutuatario, aumenterebbe, rispettivamen­
te, pressappoco* del 0,20 o del 0,40 per cento, e 
quindi, in definitiva egli dovrebbe pagare dal-
Tl,45 aìl'1,65 per cento. Col presente progetto 
deve pagare il 3 per cento. Ma vi pare logico 
tutto questo? Dunque, il Governo avrebbe fat­
to assai meglio non solo ad adottare un periodo 
più lungo per l'estinzione di mutui, ma — per 
lo meno — anche a valersi degli elementi che 
sono previsti dalla legge sulla montagna, per 
ì quali c'è stata l'unanimità dei consensi. In­
fatti, in un primo tempo la quota costante di 
rimborso era del 5 per cento; in seguito alle 
nostre critiche essa è stata portata al 4 per 
cento. Inoltre le banche dovevano versare le 
quote di capitale percepite ogni anno soltanto 
alla fine del quinquennio; noi abbiamo propo­
sto un emendamento che venne accolto e me­
diante il quale tale versamento verrà effet­
tuato alla fine di ogni anno. In sostanza aven­
do da parte vostra accettate tutte le nostre 
proposte, sia pure di ripiegamento da quelle 
ideali da cui eravamo partiti, ci siamo trovati 
tutti d'accordo cosicché quella norma fu vo­
tata all'unanimità. Proprio per questo motivo la 
stessa norma, a parte il periodo, doveva esse­
re inserita anche in questo progetto, tanto più 
che, relativamente parlando, trattasi di pre­
stiti a breve scadenza, non solo ma che le ban­
che manovreranno una somma ingente che vie­
ne messa a loro disposizione dallo Stato per 
modo che le loro spese generali diminuiranno 
essendo ripartite su un volume cospicuo di af­
fari. Non ho altre osservazioni da aggiungere 
per ciò che interessa il capitolo dell'agricol­
tura. Vedremo in seguito se sarà il caso di 
presentare emendamenti, per quanto già sap­
piamo a priori quale sorte sarà loro destinata. 
Comunque noi segnalandovi queste cose cre­

diamo di aver fatto non solo il nostro dovere, 
ma anche una cosa utile per tutti, e pertanto 
abbiamo fede che delle nostre osservazioni chi 
di dovere ne terrà conto sia per correggere la 
presente legge non appena sarà possibile e sia 
per uniformarsi ad esse qualora si dovesse 
compilare un altro progetto della stessa na­
tura. (Vivi applausi dalla sinistra e congratu­
lazioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se­
natore Vaccaro. Ne ha facoltà. 

VACCARO. Onorevole Presidente, onorevoli 
senatori, il disegno di legge in discussione, 
che prevede lo stanziamento di centinaia di 
miliardi e che tende ad avviare a soluzione il 
grave problema della disoccupazione in Ita­
lia stimolandone la produzione in tanti setto­
ri della vita nazionale, merita tutta la nostra 
considerazione, ed è altro motivo di ricono­
scenza per noi meridionali verso il Governo 
che è l'unico, il primo dall'unità ad oggi, che 
il problema meridionale abbia affrontato e av­
viato, perchè è stato l'unico Governo che non 
si è limitato a far le leggi, ma a finanziarle. 

La mia Calabria, checché possano pensare 
gli avversari, è un cantiere di lavori mercè 
appunto tutte le opere iniziate^ dalle Provin­
cie con premurosa diligenza, e finanziate dalla 
Cassa del Mezzogiorno. Problemi secolari, pro­
blemi caduti nel dimenticatoio, sono stati ri­
soluti, ripresi ed attuati con soddisfazione di 
tutti. È evidente che il Governo, essendosi po­
sto il problema di aumentare e sviluppare la 
nostra agricoltura e le nostre industrie, tenta 
necessariamente di incrementare un settore 
che è congiunto e deve esaminare di pari pas­
so con questo sviluppo, voglio dire, la costru­
zione di strade, di ferrovie. In caso contrario 
tale sviluppo agricolo ed industriale, come è 
ovvio, non potrà mai verificarsi. Perciò ap­
provo in pieno quanto è detto nella relazione 
governativa che accompagna questo disegno 
di legge. In essa si dice : « Lo sviluppo della 
economia agricola-industriale del Mezzogior­
no non sarebbe d'altra parte raggiungibile 
senza la costruzione di una sufficiente, vasta 
rete di comunicazione. Si ravvisa pertanto la 
opportunità di un programma straordinario 
per la sistemazione di linee ferroviarie a gran­
de traffico e, particolarmente, della tirrenica 

I e dell'adriatica, in aggiunta alla quota da de-
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stinarsi al Mezzogiorno sul programma na­
zionale già predisposto dal Ministero dei tra­
sporti ». È stato, non dico riconosciuto, ma 
confermato, quanto io sto affermando da anni, 
da quando cioè ho iniziato la battaglia, sì, una 
vera battaglia, fortunatamente incruenta, per 
la modifica della Cosenza-Paola. Mi duole che 
io debba ancora una volta intrattenere i col­
leghi su questo problema che è veramente vi­
tale per la mia terra. Parrebbe questa una 
mia idea fissa, morbosa, ma non lo è. Quan­
do, onorevoli colleghi, siamo stati mandati qui 
dal nostro popolo, con l'incarico preciso di 
tutelarne gli interessi, abbiamo il dovere, il 
sacrosanto dovere, di interessarci, sino alle 
nostre ultime possibilità, dei suoi più vitali 
interessi. Perciò non è la mia una morbosa 
manìa, di non tralasciare nessuna occasione 
per parlarvi di questo problema, ma è un mio 
dovere, ripeto, un sacrosanto mio dovere; e 
voi, onorevoli colleghi, me ne sentirete parlare 
sempre, fino a quando, dalla comprensione dei 
Ministri predisposti a risolverlo, non sarà por­
tata a compimento la sistemazione dell'impor­
tante tronco ferroviario Cosenza-Paola. 

Io sono convinto, e non esagero, e con me 
sono convinti tutti i calabresi e non solo i ca­
labresi, ma tutti quelli che sono venuti in Ca­
labria, che tutte le opere che si compiono nel­
la nostra Regione per trasformarla, dall'ope^ 
ra della Sila, che deve essere particolarmente 
curata dall'onorevole Fanfani, a quelle di bo­
nifica che debbono essere però accelerate, per 
dare alla Regione migliaia di ettari di terreni 
a feconda cultura, che tutti gli sforzi restano 
vani ed inutili, se, contemporaneamente a que­
sto meraviglioso imponente sforzo costrutti­
vo, non si provvede a facili ed agevoli possibi­
lità di trasporto dei prodotti dai luoghi di pro­
duzione a quelli di largo consumo. Io ho di­
mostrato nei miei discorsi sul bilancio dei la­
vori pubblici e su quello dei trasporti che 
non è più possibile, in una provincia in pieno 
sviluppo come quella di Cosenza, rimanere 
strozzati per la mancanza di una ferrovia che 
sia adeguata allo sviluppo sempre crescente 
della zona verso la quale tendono tante prov­
videnze del Governo. Ma è necessario ed op­
portuno che queste provvidenze vengano inte­
grate per dare maggiore concretezza all'opera 
intrapresa. Nella relazione su questo disegno 

di legge, pregevole relazione fatta dai colle­
ghi Tafuri, Braccesi e Varaldo, si dice che 
« la Cassa del Mezzogiorno deve, come ha fat­
to per le strade, sistemare e potenziare le 
grandi linee ferroviarie ». È giustamente detto 
che lo sviluppo dell'economia meridionale è 
legato ad una vasta rete di comunicazioni. E 
indicano, i diligenti relatori, l'opportunità del 
finanziamento attraverso la Cassa, di linee fer­
roviarie a grande traffico e specialmente della 
tirrenica e dell'adriatica in un primo tempo e 
in un secondo tempo della jonica, che costi­
tuisce il necessario complemento, mettendo in 
opera con la chiusura dell'anello una grande 
valvola di smistamento del traffico. Ma non si 
dice di quale traffico. Evidentemente del solo 
traffico siciliano, ma non di quello calabrese 
(approvazioni) ...di quello della mia provin­
cia: infatti da Cosenza a Paola, treni merci 
non ne possono essere avviati per le condizio­
ni particolari della linea che non consente il 
traffico di treni merci, perchè è a cremagliera 
e la pendenza arriva all'80 per mille. Ed al­
lora quali sono i vantaggi per noi? Mi sem­
bra di leggere in questa relazione le stesse 
cose scritte nella relazione del 1879 e in quella 
del 1875 sulle leggi per le ferrovie meridio­
nali, e poi nell'ultima, in quella del 1902, che 
doveva essere la definitiva, ed è rimasta, an­
che questa legge, lettera morta. La linea tir­
renica e quella jonica che si vogliono moder­
nizzare, sono utili, ripeto, alla Sicilia e a 
Reggio Calabria città, soltanto alla città, ma 
al resto della Calabria e, ripeto, specialmente 
alla mia provincia, che dal punto di vista 
agricolo e industriale è la più importante, non 
arrecano alcun vantaggio. Noi con questi anel­
li ferroviari ci sentiamo veramente stretti alla 
gola e ci sentiamo come in un fosso o come in 
un bel giardino, dal quale, però, non possia­
mo uscire, e vi restiamo chiusi soffocati non 
potendo sviluppare i nostri commerci, le no­
stre industrie ed anche il nostro turismo. Così 
accadde nel 1879, così accadde in seguito. È 
un triste destino per noi! 

Nel progetto di legge per le ferrovie in Ca­
labria del 1879 si era compresa l'opportunità 
di costruire tre tronchi trasversali : la Catan­
zaro Marina-Santa Eufemia, la Paola-Gastro-
cucco, e la Cosenza-Nocera. Poi si costruì solo 
la prima e le altre furono dimenticate, nono-
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stante che fin da allora Cosenza avesse paga­
to allo Stato una forte somma per la costru­
zione della Cosenza-Nocera. Lo Stato incame­
rò pure, per tale ferrovia i fondi siìani che 
appartenevano ai 52 Comuni della fascia si-
lana ed a privati, sicché noi di Cosenza re­
clamiamo ferrovie il cui prezzo già pagammo 
largamente da tempo. Se queste cose sembra­
no strane, l'onorevole Ministro se ne informi, 
e certamente gli saranno confermate. Si vuol 
costruire questo anello ferroviario attorno alla 
Calabria. Ben fatto, ma così noi di Cosenza 
non ne avremo nessun vantaggio. Noi siamo 
abituati a questi anelli che ci stringono e ci 
strozzano, ne abbiamo un altro che ci cinge il 
collo, ed è quello della S.M.E. Sulla nostra 
Sila dai tre grandiosi laghi artificiali che ali­
mentano le rispettive centrali elettriche si di­
partono imponenti tralicci con fasci di fili ad 
alta tensione che viene distribuita a mezza 
Italia, e noi assistiamo al passaggio di tanta 
ricchezza, mentre nei nostri paesi viviamo an­
cora col lumicino ad olio. 

GENCO. La pagate più di tutti, ma l'avete. 
VACCARO. L'onorevole ministro Zoli ha 

visto nel suo viaggio in Calabria che in al­
cune zone della Calabria la luce elettrica non 
c'è ed ancora molti nostri molini sono azionati 
ad acqua, e sfarinano il grano con la pietra 
così come si sfarinava nei tempi antichi secondo 
quanto si vede negli scavi di Pompei ! Con quan­
to vantaggio per le nostre povere popolazioni ve 
lo lascio immaginare! Ripeto: è il nostro de­
stino! È triste dirlo, ma se la mia provincia 
ha avuto un periodo di grande sviluppo com­
merciale ed industriale è stato all'epoca della 
dominazione francese, quando nel 1812 Gioac­
chino Murat costruì la strada — ora nazio­
nale — Napoli-Reggio Calabria, che congiun­
ge tutti i più importanti comuni della Cala­
bria. Bastò la costruzione di questa strada 
perchè subito sorgessero da noi industrie e si 
sviluppassero commerci. Basta ricordare i 
damaschi di Cosenza, di Carolei, di Mendicino 
e le ceramiche di Renda. Poi la costruzione 
della ferrovia litoranea ha annullato questi be­
nefici e tutte le industrie e i commerci una 
volta fiorenti sono caduti ad uno ad uno. Ma 
l'onorevole Ministro, che è un economista di 
grande valore e che è un realizzatore sagace, 
sa che dove non vi sono mezzi rapidi di co­

municazione, non vi può essere vita. Ed in­
fatti ha risolto con grande comprensione nella 
mia Calabria, come ho detto nel mio ultimo di­
scorso al Senato, con la Cassa del Mezzogior­
no l'importante problema stradale, e di questo 
ve ne sono grato, onorevole Ministro, e ve ne è 
grata l'intera mia Calabria. Ma ella, che la mia 
provincia conosce al pari di me, e ne conosce 
come ne conosco io tutti i bisogni, son sicuro 
che accederà a questa mia insistente, appassio­
nata, ardente richiesta, di comprendere nei la­
vori di sistemazione ferroviaria anche la Co­
senza-Paola. Glielo chiedo a nome di tutti i miei 
concittadini, a nome di tutta la Regione che de­
sidera per merito suo, onorevole Ministro, ve­
der compiuta quest'opera. 

I voti trasmessi al Governo dalla deputa­
zione provinciale di Cosenza e da tutti i Co­
muni della Provincia, stanno a testimoniarle 
che il bisogno della sistemazione della ferrovia 
Cosenza-Paola è sentito da tutti. Ma forse la 
passione che porto a questo problema, non mi 
ha fatto considerare che io in fondo chiedo 
qualcosa che la legge stessa, all'articolo 1, consi­
dera: « strade di grande traffico ». Se non è da 
considerarsi di grande traffico questa ferrovia 
che serve l'intera provincia di Cosenza, una 
gran parte di quella di Catanzaro, che allaccia 
il Tirreno con lo Jonio ed attraverso la Cosenza-
Sibari la Puglia, la Basilicata e la Sicilia, non 
so quale altra linea ferroviaria vi possa essere 
in Calabria di maggiore importanza. Onore­
vole Ministro, specie ora che in Calabria per 
il divieto — attesissimo divieto — del taglio 
dei boschi in Sila, molti operai (tutti quelli che 

, erano occupati nelle industrie boschive) sono 
disoccupati, bisogna considerare l'eventualità 
che questi troverebbero una sicura e pacifica 
occupazione in questo lavoro ferroviario. An­
che sotto questo titolo va considerata la mia 
richiesta. 

Ed ora in ultimo, onorevole Ministro, le 
devo esprimere il mio personale ringraziamen­
to e quello di tutta la popolazione interessata 
per avere accolto, con la sua ben nota com­
prensione, la mia proposta formulata nel Con­
gresso silano del 1951, che cioè la Cassa prov­
veda alla costruzione degli acquedotti e delle 
fognature in tutti i Paesi della Calabria che 
ne siano sprovvisti. È stato un provvedimento 
quanto mai opportuno che darà grande bene-
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ficio a quelle popolazioni. Ma le raccomando, 
onorevole Ministro, la massima sollecitudine 
nell'espletamento di questo lavoro e come al 
solito poca burocrazia per il disbrigo delle 
pratiche. Le chiedo ancora di essere rigoroso 
con i tecnici i quali non devono far scadere 
inutilmente i termini per presentare i pro­
getti. 

Può darsi che, alle volte, lo facciano per 
ostacolare i lavori della Cassa, volgare ostru­
zionismo a quest'opera ciclopica. 

Onorevoli colleghi, ho finito. Mi auguro che 
per merito dell'onorevole Ministro la mia Ca­
labria possa, sollecitando le opere che recla­
ma, avanzare nel cammino intrapreso e che, 
non fermata né rallentata, possa allinearsi fe­
lice ed operosa con le altre regioni d'Italia! 
(Vivi applausi dal centro e dalla destra. Mol­
te congratulazioni). 

PRESIDENTE. Non essendovi altri iscritti 
a parlare, dichiaro chiusa la discussione gene­
rale. Nella seduta di domani parleranno i pre­
sentatori degli ordini del giorno non ancora 
svolti, i relatori e i Ministri competenti. 

Deferimento di disegni di legge 
all'approvazione di Commissioni permanenti 

PRESIDENTE. Comunico al Senato che il 
Presidente, valendosi della facoltà conferita­
gli dall'articolo 26 del Regolamento, ha defe­
rito all'esame e all'approvazione della 5a Com­
missione permanente (Finanze e tesoro) il di­
segno di legge: 

« Disposizioni relative al trattamento eco­
nomico della Magistratura, dei Magistrati del 
Consiglio di Stato, della Corte dei conti, della 
Giustizia militare e degli Avvocati e Procu­
ratori dello Stato » (2498) (Approvato dalla 
Camera dei deputati); 

Ha inoltre deferito all'esame e all'approva­
zione dell'8a Commissione permanente (Agri­
coltura e alimentazione), previo parere della 
5a Commissione permanente (Finanze e teso­
ro), la proposta di legge: 

« Provvedimenti finanziari per gli Enti di 
riforma che operano fuori del territorio della 
Cassa per opere straordinarie di pubblico in­
teresse nell'Italia meridionale » (Cassa del 

Mezzogiorno) (2503), di iniziativa dei depu-
tati Fascetti e Germani (Approvato dalla Ca­
mera dei deputati). 

Annunzio di interpellanze. 

PRESIDENTE. Invito il Senatore Segre­
tario a dare lettura delle interpellanze presen­
tate alla Presidenza. 

CERMENATI, Segretario: 

Al Ministro dei trasporti, per conoscere qua­
li provvedimenti intenda prendere per la riat­
tivazione limmediata della ferrovia garganica 
a trazione elettrica, del traffico, chiuso total­
mente ed improvvisamente da qualche giorno, 
per la mancata erogazione di energia elettrica 
da parte della U.N.E.S. 

Per sapere inoltre se ritenga giustificata dal 
mancato pagamento di fatture di energia elet­
trica per alcuni milioni la decisione drastica 
della U.N.E.S. di linterrompere la fornitura di 
energia, causando la sospensione totale del traf­
fico, con la paralisi della inteia vita di una po­
polazione di circa duecentomila abitanti e ciò 
in un particolarissimo momento in cui tale ser­
vizio ferroviario è indispensabile per ragioni 
turistiche e commerciali. 

Si fa presente che la predetta ferrovia col­
lega le ridenti spiagge di Rodi Garganico e San 
Menaio con la maggior pa^te della provincia 
di Foggia e che la zona privata del servizio è 
esportatrice di pregiati prodotti ortofrutticoli 
ed ittici, diretti ai mercati del Settentrione e 
che il traffico non può essere smaltito con auto­
mezzi. 

Si chiede che il Governo intervenga imme­
diatamente e nella maniera più opportuna per 
riattivare il traffico e soprattutto per evitare 
la soppressione della ferrovia, il che segnerebbe 
un passo indietro sulla via della civiltà per il 
Gargano, ledendone gravemente gli interessi ed 
offendendone la dignità, laddove esso ha biso­
gno di essere aiutato nella lotta per il benessere 
e per il progresso (440). 

GENCO. 

Ai Ministri della difesa e del tesoro, per 
conoscere i motivi per cui non è stato di­
sposto fino ad ora il pagamento della mano 
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d'opera e dell'attrezzatura di cantiere a favore 
nei cottimisti e dei costruttori delle ex colo­
nie e conoscere altresì i loro intendimenti al 
riguardo. 

Tali costruttori durante l'infausta guerra 
militare di eseguire opere di difesa. Quindi 
furono mobilitati ed ebbero ordine dal Genio 
il danno non può essere indennizzato se non 
nella copertura del sofferto (441). 

MENGHI. 

Annunzio di interrogazioni. 

PRESIDENTE. Invito il Senatore Segre­
tario a dare lettura delle interrogazioni con ri­
chiesta di risposta scritta pervenute alla Pre­
sidenza. 

CERMENATI, Segretario: 

Al Ministro dei lavori pubblici, per sapere 
quali disposizioni abbia dato e quali provvedi­
menti intenda prendere d'urgenza in favore 
delle popolazioni dell'Appennino romagnolo 
specialmente nella vallata del Rabbi, grave­
mente danneggiate dal recente terremoto 
(2354). 

BRASCHI. 

Al Ministro dei lavori pubblici, per cono­
scere quali provvedimenti ritiene di dover adot­
tare per accelerare l'inizio dei lavori per gli 
impianti idroelettrici sul fiume Tronto. 

Il Consiglio superiore dei lavori pubblici de­
liberò già da un anno, circa la concessione dei 
lavori stessi a due fra le ditte concorrenti e 
precisamente la U.N.E.S. e la S.C.I.E.C.I.S., 
che si erano particolarmente agitate per solle­
citare le determinazioni superiori, in quanto as­
serivano e facevano asserire di poter iniziare 
immediatamente i lavori relativi. 

Già da quattro mesi il Consiglio superiore 
dei Lavori pubblici approvava il disciplinare 
di concessioni nei confronti della S.C.I.E.C.I.S., 
mentre per quello della U.N.E.S. sembra che si 
attendano dall'ufficio idrografico di Bologna 
nuovi dati inutilmente sollecitati. 

Tutto ciò delude e determina il grave mal­
contento delle popolazioni interessate, che ave­
vano avuto anche attraverso la stampa assicu­
razioni formali di pronto inizio dei relativi la­
vori. 

Se le attuali concessionarie non si sentono di 
poter dare luogo alla realizzazione dei program­
mi fissati nei loro stessi progetti accolti e pre­
feriti, si torni immediatamente a rinnovare la 
procedura di concessione, consentendo che al­
tre unità possano parteciparvi provvedendo ai 
rispettivi lavori costruttivi al più presto (2355). 

TARTUFOLI. 

Al Presidente del Consiglio dei ministri ed 
ai Ministri del bilancio e delle finanze, per 
conoscere se intendano presentare un apposito 
disegno di legge, in osservanza all'ordine del 
giorno presentato dal sottoscritto e da altri 
senatori, accettato dal Governo e approvato 
dal Senato all'unanimità nella seduta del 5 
aprile 1952, durante la discussione del dise­
gno di legge sulla « Revisione del trattamento 
economico dei dipendenti statali », nel quale 
ordine del giorno si impegnava appunto il Go­
verno a presentare al più presto un disegno 
di legge che ponesse termine alla condizione 
di inferiorità del trattamento di quiescenza 
ancora in vigore per i pensionati già dipen­
denti dall'amministrazione dell'ex-impero au­
stro-ungarico; e ciò tenendo conto che il Go­
verno aveva assicurato, nella stessa seduta, che 
gli studi erano già in corso e quasi ultimati 
e tenendo conto, soprattutto, che apparirebbe 
inumano ed antipatriottico perpetuare tale di­
sparità di trattamento per un gruppo, sempre 
più esiguo, di italianissimi cittadini delle no­
stre terre redente (2356). 

BERLINGUER. 

Al Presidente del Consiglio dei Ministri e 
al Ministro delle poste e delle telecomunica­
zioni, per sapere se, in relazione alla legit­
tima doverosa protesta della Giunta comunale 
di Roma contro la divisata costruzione di un 
palazzo per la centrale dei servizi telegrafici 
e telefonici in Roma, via dell'Umiltà, abbiano 
disposto che la formazione della annunziata 
Commissione giudicatrice del concorso per il 
progetto dell'edificio non abbia luogo, doven­
dosi evitare, con quello e con altri atti, e spe­
cialmente con l'esame dei progetti, che si co­
stituiscano obbligazioni quali che siano nei 
confronti dei concorrenti (2357). 

CONTI. 
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Al Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale, per sapere quali provvedimenti inten­
de adottare per sollecitare il disbrigo delle pra­
tiche di pensione presso la Sede provinciale 
dell'Istituto nazionale della previdenza sociale 
di Foggia, dove un lavoratore assicurato per 
venire in possesso della propria pensione deve 
attendere non meno di venti mesi (2358). 

ALLEGATO, ROLFI. 

Al Ministro dei lavori pubblici, premesso 
che altra volta abbiamo insistito sulla neces­
sità urgente di eliminare la pericolosa stretta 
in curva della traversa dell'abitato di Portis 
in comune di Venzone lungo la strada statale 
n. 13 (Pontebbana) ; 

che all'ultima interrogazione sull'argo­
mento fu risposto doversi posporre tale ret­
tifica ed altre più urgenti, non ravvisandosi in 
tale stretta il carattere di grave pericolo; 

che in questa negli ultimi anni sono stati 
uccisi o gravemente feriti, in media annuale, 
da due a tre abitanti di quel disgraziato paese, 
senza tener conto dei forestieri e delle vittime 
avutesi tra gli investitori ; 

interroghiamo il Ministro dei lavori pub­
blici per sapere quale debba essere a giudizio 
dei dirigenti dellA.N.A.S., il tributo di sangue 
necessario per far giudicare una strozzatura 
di strada statale pericolosa e tale da richiedere 
pronti e radicali provvedimenti (2359). 

GORTANI, FANTONI. 

PRESIDENTE. Il Senato si riunirà nuova­
mente in seduta pubblica domani, giovedì 17 
luglio, alle ore 16,30 col seguente ordine del 
giorno : 

I. Seguito della discussione del disegno di 
legge : 

Provvedimenti per lo sviluppo dell'econo­
mia e l'incremento dell'occupazione (2385) 
(Approvato dalla Camera dei deputati). 

II. Discussione dei seguenti disegni e propo­
ste di legge : 

1. Provvedimenti per l'esercizio e per il 
potenziamento di ferrovie e di altre linee di 

trasporto in regime di concessione (1065-B) 
(Approvato dal Senato e modificato dalla Ca­
mera dei deputati). 

2. Concorso dello Stato nella costruzione 
di nuove chiese (2426) (Approvato dalla Ca­
mera dei deputati). 

3. Aumento del patrimonio dell'Istituto 
poligrafico dello Stato di lire 3 miliardi 
(2389). 

4. Stanziamento di lire 3 miliardi per l'as­
sistenza alle popolazioni colpite dalle allu­
vioni dell'autunno 1951 (2471) (Approvato 
dalla Camera dei deputati). 

5. TARTUFOLI. — Regolazione territoriale 
delle leggi per il Mezzogiorno (2422). 

6. Disposizioni per le promozioni a magi­
strato di Corte di appello e a magistrato di 
Corte di cassazione (2396) (Approvato dalla 
Camera dei deputati). 

7. Convenzione relativa alle stazioni in­
ternazionali di Modane e Ventimiglia ed ai 
tratti di ferrovia compresi tra le due sta­
zioni e le frontiere d'Italia e di Francia, e 
relativo allegato, conclusa a Roma il 29 gen­
naio 1951 (2267) (Approvato dalla Camera 
dei deputati). 

8. Autorizzazione della spesa di lire 7 mi­
liardi e 800 milioni per il funzionamento 
dell'Amministrazione fiduciaria italiana della 
Somalia per l'esercizio finanziario 1950-51 
(2299) (Approvato dalla Camera dei depu­
tati). 

9. Stato di previsione della spesa del Mi­
nistero dell'interno per l'esercizio finanziario 
dal 1° luglio 1952 al 30 giugno 1953 (2147). 

10. Stato di previsione della spesa del Mi­
nistero dell'agricoltura e delle foreste per 
l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1952 al 30 
giugno 1953 (2474) (Approvato dalla Ca­
mera dei deputati). 

11. Soppressione della Gestione Raggrup­
pamenti Autocarri (G.R.A.) (1786). 

12. Costituzione e funzionamento degli or­
gani regionali (2056) (Approvato dalla Ca­
mera dei deputati). 
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13. Stato degli ufficiali dell'Esercito, della 
Marina e dell'Aeronautica (1279). 

14. Riordinamento dei ruoli, quadri orga­
nici e nuovi limiti di età per la cessazione dal 
servizio permanente degli ufficiali della Ma­
rina (1653). 

III. Seguito della discussione dei seguenti di­
segni e proposte di legge : 

!

1. Disposizioni sul collocamento a riposo 
dei dipendenti statali (1869). 

2. MICELI PICARDI. — Elevazione del limi­
te di età per il collocamento a riposo degli 
impiegati statali con funzioni direttive 
(1703). 

3. MACRELLI ed altri. — Rivendica degli 
immobili trasferiti ad organizzazioni fasci­
ste od a privati e già appartenenti ad aziende 
sociali, cooperative, associazioni politiche o 
sindacali, durante il periodo fascista (35). 

IV. Discussione dei seguenti disegni di legge: 

1. Norme sulla costituzione e sul funzio­
namento della Corte costituzionale (23-B) 

(Approvato dal Senato e modificato dalla Ca­
mera dei deputati). 

2. Disposizioni per la protezione della po-
* polazione civile in caso di guerra o di cala­

mità (Difesa civile) (1790) (Approvato dalla 
Camera dei deputati). 

V. Discussione della seguente proposta di leg­
ge (da abbinarsi ad un disegno di legge in 
esame preso le Commissioni) : 

PORZIO e LABRIOLA. — Provvedimenti 
speciali per la città di Napoli (1518). 

VI. Seguito della discussione del disegno di 
legge : 

Ratifica, con modificazioni, del decreto le­
gislativo 7 maggio 1948, n. 1235, sull'ordi­
namento dei Consorzi agrari e della Federa­
zione italiana dei Consorzi agrari (953) (Ap­
provato dalla Camera dei deputati). 

La seduta è tolta (ore 21,10). 

Dott. CARLO D E ALBERTI 
Direttore generale dell'Ufficio Resoconti 


